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rato scientifico, razionale, composto di tanti ele- 
menti quanti sono i mali che aflliggono i dent 
e le gengive. Quindi essa fa morire il tarlo o 
carie, fa cessare il dolore subito, toglie il tar 
taro, fortifica | denti deboli, rafferma | vacil- 
lanti, guarisce la periostite, l’alveolite, la ne 
vralgia e la stomatite; fa sparire lo scorhuto, il 
pus, la sensibilità e la sanguinolenza; aumenta 
le gengive corrose o abbassate; pulisce, imbiau- 
chisce, conserva i denti sani 
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1. Pasqualin gioca felice 4. si ulisce sui calzoni 
on un vaso di vernice. LE detesta i sudicioni; 


2. Taute i1 bimbo s’arrabatta 
n le mani, che le imbratta. 





5. Sulle guancieo si stropiocia 
la vernice attaccaticcia, 
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Pennine d’oro con tutto l'assortimento di. punte 


adatte a qualunque scrittura 
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Vedi in sogno è 7 « — Pieta!... lì gridan, pallidi d'orrore 
i fraielli di Reggio e di Messina ? US : 0 bi mbo buono, che ti dice il Sire? 


3, Il cuor t'ha detto, e tu gli hai dato ascolto: 4. Ri o a un balocco o ad un trastalla 5. a un fancini che mai più non troverà 
* Chi ha poco, il poco dia; chi ha assai, dia molto. « forse dài pane a un avere lanciullo, * di baci della mamma e ddl Papd, 
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La morte di Messina e di Reggio 





Messina e Reggio e intti i paesi in- 
torno a Reggio su su fino a Palmi so- 
no stati distrutti da un sussulto del 
mare è della terra all'alba del 28 de- 
cembre, Sono tante le decine di mi- 
gliaia di morti che lu storia non rani- 
menia una strage altrettanto vasta € 





E Messina di faccia col largo giro 
della Palazzata v'upriva le braccia 
pian piano e da tutta l'isola incantata 
vi venivano incontro gli effluvi degli 
aranceti in fiore. 

In un attimo queste città e i loro 
nbitanti e i loro tesori e i ponti su 


imanedimta, in trenta minuti secondi | quei torrenti e tutte quelle ‘villette 
Per secoli e secoli gli uomini ne par-|bianche sono scomparsi; perfino la li- 
nostra | nea 


Jleranno con terrore, e della 
generazione, qualun 
que cosi essa Compiu 
od vsìi,solosi dirà nel- 
l'avvenire che fuquel 
la che vide il disastro 
di Reggio e Messinu 
\veste veduto che 
surriso di giola eranu 
quelle due città a spec- 
chio del loro breve 
mare!Quandoil /erry- 
boat, che ormai du 
qualelie anno traspor- 
tava con le merci © 
i passeggeri anche 
quattro vagoni deltre 
no giunto a Villa San 
Giovanni du Napoli, 
sì staccava du quell’e- 
strena punta della 
penisola fireendo con 
le due ruote laterali 
unit scla bianea, lar 
gi come una strada, 
stretto dir Messina 
sEMiBeava din duc? II 
sé e 
malo di Villa San Gio 
vanni e la Punta di 
Pezzo toccavimo in vi- 
sta la linea bianca del 
muraglione è della 
scogliera di Messina 
fino al Faro, e chiu- 
devano l'acqua. Dietro 
le spalle del vinggiu- 
tore le montagne del 
continente d'un verde 
velato sulivano verso 
Aspromonte e la Sila 





della costa è mutata e tratti di 











cerie, Ogni ora che passa, i loro la- 
menti sono più fiochi, la loro gola più 
arida, il loro respiro più lento, le loro 
speranze più deboli, Essi forse odono 
l'eco del passi e le voci dei soldati, 
dei marinui, dei medici, delle squadre 
di soccorso; ma questi non odono loro 
o, se li odono, non possono fermarsi 
ad ascoltarli perchè sanno che dovreb- 
bero scavare per one e per giorni pri- 
ma di giungere fino u loro e giungere 
tardi, e devono correre a sulvare quelli 
che è più facile salvare e che già sono 
tanti. Quando voi leggerete queste pa- 
role, questi agonizzanti saranno tutti 


morti. E questo è 
adesso per noi che 
non possiamo far 


niente, che dobbiamo 
lasciarli morire, lo 
strazio più terribile. 
Voi più giovani che 
avete tanti anni da 
vivere, che avrete Lan- 
ti anni più di noi per 
ricordare questi gior- 
ni atroci, potrete €es- 
sere più utili di noi. 
I grandi dimenticano, 
essi hanma i loro affa 
ri, le loro ambiziuni, 
i loro dolori personali 
e dopo un mese uv un 
nuno questi disastri 
innnensi lasciano nel 
loro  cuoreunniristez. 
za, e niente altro. Vai 
dovrete riconidare. 
Adesso, sì, anche voi 
potrete essere nfili sia 
versando il vostro pie- 
uso obi's nelle sotto. 
scrizioni cittadine, sia 
domani aiutando © 
confortando tutti quei 
bambini orfani, feriti, 
spariti che vengono 
già distribuiti per tut- 
ta Italia e raccolti © 
ospitati dalla carità 
pubblica e privata 
Mao sapratiutio voi 
dovrete ricordare. 
Ricordare qui signi- 


come tanti fondi Ul fica amare imehe di 
scenario che fossero più i vostri fratelli 
alzati su verso il cie del mezzogiorno li 
lo da fili invisibili. | cui vita sconvolta 
villaggi sullariva era- : un unno da un'eru- 
no nitidi, chiari, espo- È «Î 2A MR zione, um uno dalla 
sti sul pendio con Iì Re tra i superstiti del terremoto. siccità, un anno dal 
tutte le stradicciole 1 re accorse subito nei paesi devastati dal terremoto, e la sua piutà operosa non s lo ha soccorso terremolo nono cono 
e tutte le case e tut- e ha consolato le mamme e i babbi infelicissimi; ma s'è volta anche con paterna renorezza al bam- sce la pace e lu fidu- 
te le finestre: pareva bini. 11 pittore riproduce un gentile episodio. nn bimbo ferito preso in braccio e carezzato dal Re. cia nell'avvenire; ri 
che avessero tutti gli tà cordare significa la- 
occhi spalancati a guardare quello | montagne sono frunati giù nel mare. | vorare e studiare e pensare Ogni 
spettacolo meraviglioso. Sui torrenti | Chà non ha veduto Messina 0 Reggio, | minuto che volete diventare forti 


bianchi e aridi che dilagavano in lar- 
ghi greti alla marina si distingueva 
no, tanto l'aria era limpida, gli archi 
dei ponti esili e i viandanti sui ponti. 
\ Dall'altra parte, avanzando il hat- 
belin, l'orizzonte era chiuso dall'Etna, 
nevosa in cima anche fino al maggio 
e al giugno e in basso tanio azzurta 
che quei cono di neve sembrava nella 
luce meridiana sospeso in alto senza 
appoggio Supra Messina le colline € i 
inonti Petoritani s'ulzavano col «<con- 
torno nudo e tagliente di rocche di 
difesa, e mentre la riva verso Reggio 
cr in ombre, tutte le montagne sopra 
Messina, dall Etna al monte Cicei, era- 
ro in sole e, ad ogni giro d'elica del bat- 
‘ello, crescevano, occupavano il cie'o, 


Palmi o Bagnara, non le vedrà più 
muti. Esse restano solo nella memoria, 
nelle fotografie, nelle stampe, nei libri: 
quel che resta dei morti. Fra pochi 
giorni forse, per impedire che i poveri 
cadaveri sepolti tra Je macerie uccida- 
no con Je loro esalazioni i pochi vivi, 
spargerà sulle rovine tanta cnlce 
viva, e quel luogo dove tanti uomini 
ridevano lavoravano sagitavano, sarà 
ueserto sotto quel bianco quanto le 
somime pendici dell'Etna sotto la neve 

Ma quello che è più terribile della 
rovina e della morte e del silenzio 
dopo la morte, è l'agonia. Mentre noi 
scriviamo queste parole inutili, mi- 
glinia di persone stanno in quei paesi 
agonizzando, sepolte vive sotto le ma- 


SI 


e buoni, cioè pronti a ogni sciaguimi 
vicina e lontana, forti e ricchi timo 
da poter un giorno, se mai la sfortuna 
volesse che un disastro anche mille 
volte minore ripiombasse sull'Italia, 
rispondere a tutti gli stranieri che al- 
lora vi offriranno, come oggi vi offro- 
no a milioni il loro soccorso, quello 
che tre anni fa risposero gli americani 
di San Francisco agli inglesi e ai te- 
deschi che commossi profferivano da 
naro e aiuti. — Grazie. Dateci il vo- 
stro compianto, ma tenetevi i vostri 
danari. L'America fa da sè, 

Oggi l'Italia, questo non lo può ri. 
spondere. Ma l’uvvenire, giovani, è ne - 
le vostre piccole mani.. 

Ugo Ojetti. 












TIC-TAC 
—aY—_ 
ît-tac! tic-tac! tic-tac! fa l’o- 
rologio a pendolo; tic-tac, tic- 
tac, fa il piccolo oriuolo che 
batte nel vostro taschin». Ma 
non sempre gli orologi fecero 
i tic-tac per segnare il tempo. 
E il grazioso oggetto che oggi 
costa poche lire, non l'avrebbe- 
vo potuto avere qualche secolo fa, nem- 
meno i re con tutti i loro tesori. 

Vedete questa incisione? Non assomiglia 
certo al vostro oriuolo, nevvero? Eppure 
la clessidra fu l'antica 
misuratrice del tempo. 
Dal vaso superiore cola- 
va a traverso un forel- 
lino acqua o sabbia nel 
vaso inferiore. ll tempo 
che l’una o l’altra im- 
piegava a scendere misu. 
rava le ore. 

Venne poi il quadran- 
te solare, la meridiana. 
E, quando c’era il sole, 
segnava, e segna l'ora 
con precisione. Ma quan- 
do il sole non c'era per- 
chè l'offuscavano le nu. 
bi?... E durante la not- 
te?... Bisognava tender 
l'orecchio alle campane 
Questa è l'antica cles- dei conventi o delle chie- 
Pt a tn se, che i monaci suona» 
nicanti per un fore. Vano ogni tre ore, os. 
lino. Nella prima si servando la meridiana di 
egrdbg cabbia. giorno, contemplando le 
cade nella seconda. stelle di notte. E se il 

sole era fosco ‘e fosche 
te stelle, il monaco che vegliava pure tutta 
la notte, misurava il tempo alla meglio, 
dalle pagine lette, dall’olio brueiato nella 
lampada, dalla lunghezza del cero acceso, 
dal canto del gallo. 


Ma più tardi un frate, Pacifico Verona, 
vostruì un orvlogio ad acqua, con ruote, 
quadrante, lancette, soneria, e di questi 
primi orologi uno comparve a Milano, sul 
campanile di San Gottardo nel 1375. 

Ma che orologi quelli! Un gran re di 
Francia verso il 1480 ne comprò uno ps 
portarlo con sè ne’ viaggi e in guerra. Ma 
chi portava l'orologio del re? Un cavallo! 
tanto era minuscolo e leggero. 

Ma ecco, nasce in Pisa nel 1564 il gran- 
de Galileo Galilei. Una lampada vscilla 
nel duomo davanti all'altare, Quante lam- 
pade erano oscillate così! Ma Galileo come 
tutti coloro che vogliono imparare e riu- 
scire, osserva. Uno, due; uno, due, fa la 
lampada. Sempre lo stesso tempo, sempre 
lo stesso battito regolare. Egli pensa, stu- 
dia, trova... Ed ecco l'orologio a pendolo, 
con la giusta e facile misura del tempo. 
Cristoforo Agostini di Pesaro, costruirà 
poi due secoli dopo l’oriuolo da tasca con 


ripetizione. (25) 


Ora molti maravigliosi orologi sono nel 
mondo. Quello della cattedrale di Stra- 
sbutgo, una città ora di Germania sulla 
sinistra del Reno, è regolato per milte 
anni, Segna i minuti secondi, i minuti pri- 
ini, le ventiquattr'ore del giorno, i ventotto 
giorni della luna, i ventotto, ventinove, 
trenta o trentun giorni del mese, i tre- 
cemiosessantacinque e sessantasei giorni 
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dell’anno. Segna le fasi della luna, le eclis- 

si del sole, le posizioni della terra in cia- 

scuna stagione, e quella degli astri, Alla 

mezzanotte del 31 dicembre cangia il mil- 

lesimo, e compare una nuova data che re- 

sterà immobile fino ad 31 dicembre suc- 

cessivo. Dalle sei del mattina alle sei di 

sera, un grazioso fanciullo s'avanza quin- 

dici minuti dopo ciascuna ora, e batte 

col martellino il quarto. La 

mezza è suonata da un gio- 

vane; i tre quarti da un 

guerriero incor fiorente ne- 

gli anni; i quattro quarti da 

un vecchio cadente, E fan. 

ciullo, adolescente, uomo, 

vecchio passano davanti alla 

Morte che minaccia con la 

falce in pugno, e suona l’o- 

ra, mentre un genietto capo. 

volge l'orologio a sabbia che 

- sì vuota in sessanta minuti, 

FI Nella notte, le varie età, 

il fanciullo, l'adolescente, 

Di notte sî se. l'uomo, il vecchio, riposano. 

avaunacan-: Solo la Morte vigila conti- 

fsi gica nua infaticata a suonar il 

bianche, cogni Passare delle ore, 

sezione si com- Ogni giorno, dopo le un- 

pivdizii mates dici, gran folla si raduna 

ea ed intorno la vasta cattedrale e 

si raggruppa dinanzi all’oro- 

logio maraviglioso. Scocca il mezzogiorno, 

Passano i dodici apostoli e s'inchinano a 

Gesù. Egli stende le mani e benedice. Un 

gallo appollaiato su una colonna sbatte 

lati, allunga il collo e per tre volte canta : 
chicchirichì! chicchirichì! chicw.icichi 1 


® 


Di molto meno s’accontentano ancor 
oggi, per misurare il tempo, alcuni popoli 
dell’arcipelago vceanico. Serve un guscio 
di noce di cocco. Il guscio è forato in bas. 
so, e dal piccolo foro l'acqua filtra lenta, 
lenta, lenta, e il guscio, a poco a poco, si 
riempie. Dopo un'ora precisa, affonda, € 

. 








LA LEPRE E 


Una lepre incontrò un giorno una tar- 
taruga e disse, osservandone la corazza 


pesante e i piedi 
corti: 

— Non sei tu che 
mi vinceresti alla 
corsa. 

— Sappi — rispose 
la tartaruga — che 


non tutte le corse so- 
no vinte dalle lepri. 

— Allora scommet- 
tiamo. 

— Scommettiamo. 

All'ora fissata per 
la corsa, la lepre su- 
bito lasciò la tarta- 
ruga fuori di vista, 
e sentendosi sicura di 
vincere, si fermò au 
che un poco sul ci- || 
glio della strada a 
schinceciare un son- 
nellino. Dopo un'o- 
ra di sonno e di ri- 
poso, ripigliò la corsa. 4 

Ma la tartaruga se n'era. ata da un 
fabbricante d'automobili, e n'aveva preso 
uno in fitto, e così lasciò indietro la le- 
pre che se n'andava a piedi. 

La lepre correva con tutte le forze, ma 
la tartaruga con la piena velocità del- 


LA 





3 


il rumor della caduta annuncia l'ora tra- 
scorsa. 

Non sempre gli orologi servono a segnar 
solo le ore. Un garzone falegname Ha- 
risson, inglese, verso il 1700 intese dire un 
giorno nel povero paese dove lavorava 
che un premio di 500.000 lire sarebbe stato 
concesso all'inventore d'un orologio che 
senza calcoli segnasse la longitudine di 
un luogo qualunque. Ha- 
risson dice: Guadagnerò È 
questo premio. Gitta la pial. 
la e la scure, va a ‘Londra, 
si fa orologiaio, lavora qua- 
rant'anni e guadagna il pre- 
mio. 

Anche Daniele Richard, 
fabbro svizzero, abbandona 
fucina e maglio per farsi 
orologiaio. 

Un negoziante di caval. 
li tornando dall'Inghilterra 
porta secoun oriuolo. Nessu.- 
no a Neuchatel e fuori pos- 
siede una tale ricchezza. Ma 
l'orologio si guasta. Ri- 
mandarlo a Londra è diffi- 
cile, quasi impossibile. Il 
giovinetto Richard, di quin- 
dici anni, inventa lui dei fer. 
ri e riesce a raccomodarlo. 
«+ Da quel giorno la Sviz- 
zera diventa la patria de- 
gli oriuoli. Essa ha inalzato 
una statua a Richard, e co- 
me meritata! Oggi la Sviz- 
zera vende 12 milioni d'oro- È 

P , ; cia lentamente 
logi all'anno, ricavandone è regolarmwn- 
oltre 200 milioni di lire] ta, villag- 

Macisson e Richard sono Fi del 
esempî mananigli ci Ai vo. 
lontà, di studiò, di perse- 
veranza ! 

Tic-tac, tic-tac, fa l'orologio. E dice: 
« Il tempo è la stoffa di cui è fatta la vita. 
Il tempo perduto, non si trova più, Chi 
ha tempo non aspetti tempo ». 





Ecco un metodo 
semplice per 
contar le ore. 
Si accende una 
fune di canapa 
con nodi a di- 
stanze eguali, 
La corda bru- 


modo. 


M. Arcati. 
op — Lea 


TARTARUGA 


l'automobile, e vinse la corsa per parec- 
chì chilometri. 





nati 





Quando la lepre arrivò al traguardo, 
disse con un sospiro: 

— Non mi vedrai mai più in una corsa 
di resistenza! 


Moitarr: Andare a piedi è igien ma ani 
in automobile è comodo è valoes eb sa 


Ubita, 
il tempo sip 
coi a Questo 








L 





Gran brava donna la fruttaiola 

Che ha la bottega presso la scuola. 
Oh quanto bene vuole ai bambini, 
Poveri e ricchi, grandi e piccini ! 
Alla bottega, giorno per giorno, 
Ama vederseli venire intorno, 
Comprando il piccolo soldo di frutta 


Mentre con gli occhi la mangian tutta. 


| 
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Tien dietro ai compiti, spiega lezioni, 


| E a chi riporta dieci in condotta 


Regala in premio la mela cotta. 
Non c’è che dire, fa buoni affari 
La fruttaiola con gli scolari! 

Le mamme dicono che li ama tanto 
Da che il suo bimbo è al camposanto: 


Tutto il suo bene ora che è sola, 


VITA È . . . . . . . 
Spesso fa il giudice nelle questioni, ‘ | Lo vuole ai piccoli là della scuola. 
< 
*- i73 
ba Lina Schwarz. 
—: - ——rrr e _————————— =rqgrgs 





(Parla un cappello di feltro). 


o sano un comunecappello di feltro 

duro, una « bombetta » come dicono a 
Roma o mn « cardanello » come dicono 
a Milano. Per presentarmi a voi mi fa- 
rebbe piacere di potermi levare il cap- 
pello; ma poichè non posso levare me 
stesso, sarete così buoni da non prendere 
cappello per questo e d'ascoltarmi ugual- 
mente. 

Nel primo stadio della mia esistenza io 
non ero altro che un pugno di peli, di 
comunissimi peli di un comunissimo co- 
niglio grigio. A proposito di conigli voi 
non sapete forse che sul corpo di ciascuna 
di queste bestiole vi sono sei qualità di 


pelo... Naturale! Se voi vedete un coni- 
glio, l'unica vostra preoccupazione è di 
pigliarlo per le orecchie!... Non importa. 
Fatto sta che il pelo migliore è quello 
della schiena e che io sono nata di là. 

Il pelo di migliaia di conigli arriva alle 
fabbriche attaccato nlin pelle: Io tosnno n 
macchina e poi lo scelgono in un modo 
curioso e semplicissimo, 

Gunrdate: nella fabbrica c'è un compar- 
timento chiuso, dentro al quale gli ope- 
rai soffiano una forte corrente d’aria per 
mezzo di pompe. Che succede? che i peli 
più leggeri volano fino in fondo al con 
pariimento, e quelli più pesanti cadono 
giù prima: così si formano due mucchi 
diversi coi quali si fanno diverse qualità 
di feltro. 

I) pelo scelto è pesato e portato al pri- 
mo piano: notate che con ciren dne eiti 
di pelo si fa nn cappello come me 


Di 


Adesso succede una cosa curiosa: il 
pelo viene messo dentro suna macchina 
che lo lancia eontro un cilindro girante, 
vuoto e tutto bucherellato, Siccome dal 
l'interno del cilindro tirano via continua- 
mente l’aria, i peli si attaccano alla sua 
superticie intrecciandosi fra di loro. Un 
operaio spruzza d'acqua fredda la pellic- 
cia così formatasi, che diventa sempre più 
dura. Da questo momento non si può più 
dire che vi siano anora dei peli; c'è del 
feltro, vale a dire ci sono io. 

Prestatemi attenzione ancora un mo- 
mento, e ditemi se io non sono nato in 
mezzo alle disgrazie. Distaccato dal ci- 
lindro mi misero in un hagno caldo, poi 














in un bagno più caldo, poi in un altro 
bagno più caldo ancora. Mi credevo mor- 
to, quando mi tirarono fuori e Imi misero 
in un forno, poi in un altro forno più 
caldo, e por in un altro forno più caldo 
ancora, Ma non feci a tempo a far testa- 
mento; mi tirarono via, e mi verniciarono 
e colorarono per benino. 


n 

Finora avevo semplicemente la forma dì 
un cono, ma non di un cappello duro: mi 
misero quindi sopra una forma di legno e 
li senza tanti complimenti una ragazza 
mi mise addosso un ferro caldo è comin. 
ciò a stirarmi da tutte le parti come se 
fossi un colletto o un fazzoletto qual- 
siasi. 

Poi nn nomo mi fece le ali; delle altre 


ragazze mi misero IL nastro e la fodera 
e mi mandarono in un magazzino. Un 
bel giorno enîra un signore, precisamente 
vostro babbo: mi guarda, mì liscia, mi 
gira, mi studia e finalmente mi mette sul 
la sua testa e se ne va. Stando sul capo di 
vostro padre, io naturalmente vedo quello 
che pensa e so benissimo che quando è di 
malumore dice: « I miei bambini sono 
sempre cattivi ». Voi mi dovete quindi 
rispettare e non darmi dei colpi colle 
mani come fate quando il babbo è di là, 
perchè io sono come una parte della sua 
testa. Capisco che la vostra ambizione sa- 
rebbe di avere in capo un bel cappeilo 
comme mne, ma abbiate pazienza, cari pic- 
coli, e verrà nn giorno in cui anche voi 
potrete portare sulla testa del pelo di co- 
piglio, 
Livio. 
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N° tempi antichi l'elefante non aveva 
proboscide, ma un nasu grosso come 
una scarpa, poco mobile e niente affatto 
prensile, Ma vi fu un elefante nuovo —un 
piccolo d’elefante — che, pieno d’insazia- 
bile curiosità, faceva . continuamente un 
mondo di domande. E viveva in Africa, e 
riempiva tutta l'Africa della sua insazia- 
bile curiosità. Domandava a suo zio lo 
struzzo perchè le penne della coda gli spun. 
tassero così, e zio struzzo lo batteva con 
la zampa dura dura; domandava a sua zia 
la giralla, perchè avesse la pelle macchiet- 
tata, e zia giraffa lo batteva con lo zoc- 
colo duro duro. E ancora era pieno d’in- 
saziabile curiosità! Domandava a suo zio 
l’ippopotamo, perchè avesse gli occhi rossi, 
e zio ippopotamo lo batteva con lo zoc- 
colo grosso grosso; e domandava a sua 
zia la bertuccia perchè i melloni sapevano 
così dolci, e zia bertuccia lo 
batteva con la zampa pelosa 
pelosa, 

E ancora era pieno d'insa- 
ziabile curiosità. Taceva do- 
mande su tutto quello che ve- 
deva, udiva o sentiva od odo- 
rava o toccava, e tutti gli zii 
e tutte le zie lo battevano. E 
ancora era pieno d'insaziabi- 
le curiosità. 


Una bella mattina, nel mezzo 

della precessione degli equi- 
nozi, queli’insaziabile piccolo 
d'elefante se ne uscì di punto in 
bianco con una domanda nuo- 
va: « Che cosa mangia il 
coccodrillo? » « Ssst!... » fe- 
cero tutti, imponendogli si- 
lenzio, e gliene diedero tante 
e poi tante, che non finiva- 
no più. 

E quando furono finite, egli 
se n'andò dall’uccello colocoto, 
che se ne stava in un cespu- 
glio, e gli fece ; « Tutti mi bat- 
tono per la mia insaziabile 
curiosità, ma a ogni modo io voglio sa- 
pere che cosa mangia il coccodrillo ». L'uc- 
cello Colocolo gli disse con un grido la- 
mentoso : « Va sulle rive del fiume Lim- 
popo, circondato dagli alberi della febbre, 
e lo saprai. » 

La mattina appresso, quando non era 
rimasto più nulla degli equinozi, perchè la 
precessione aveva pr uto secondo i pre- 
cedenti, l'insaziabile piccolo d'elefante si 
prese un centinaio di chilogrammi di ba- 
nane, un centinaio di chilogrammi di can- 
ne da zucchero e diciassette melloni, e 
dopo aver detto ai suoi cari parenti addio 
e che andava a scoprire ciò che mangia- 
va il coccodrillo, e dopo aver ricevuto per 
vintico un sacco di hotte più calde delle 
solite, s’avviò assaporando melloni e get- 
tando a terra le cortecce, perchè non po- 
teva tenersele, verso le rive del fiume |.im- 
popo, tutto circondato dagli alberi della 


Il piccolo d’elefante 


(FIABA). 


febbre, come l'uccello colocolo gli aveva 
detto. 


ra è necessario dirvi che finoaquella set- 

timana, giorno, ora e minuto, quell’in- 
saziabile piccolo d'elefante non aveva mai 
veduto un coccodrillo e non sapeva come 
fosse fatto. E questo era tutta la sua 
insaziabile curiosità. 

La prima cosa che trovò fu un serpente 
pitone a due colori avvolto intorno a una 
roccia. « Scusa — disse cortesemente il pic. 
colo d'elefante — ima hai veduto qualche 
cosa come un coccodrillo in queste parti 
promiscue? » « Se ho veduto un coccodril. 
lo? — disse il serpente pitone a due colori, 
in tono sdegnoso. — E poi che altro vuoi 
sapere? » « Scusa — disse il piccolo d'ett» 
fante — ma vuoi farmi la cortesia di dirmi 
che cosa mangia? » Allora il serpente pito- 





« ... @ zio struzzo lo batteva con la rampa dura dura... » 


ne a due colori si svolse rapidamente dalla 
roccia, e con la coda squamosa e coriacea 
battè il piccolo d’elefante. « Strano — dis- 
se il piccolo d’elefante — tutti mi battono 
per la mia insaziabile curiosità! ». 


osì molto cortesemente disse addio al ser. 

pente pitone a due colori, e dupo averlo 
aiutato a riavvolgersi intorno alla roccia, 
si mise di nuovo in viaggio, un po’ accal- 
dato, ma non stupito, continuando a man- 
giar melloni e a gettar le cortecce, per- 
chè non noteva tenersele, finchè mise le 
zampe su ciò che credeva un tronco d'al- 
bero sull’estremo orlo del fiume Limpopo, 
tutto circondato dagli alberi della febbre. 
Ma in realtà era il coccodrillo, cari miei, 
e il coccodrillo strizzò un occhio... così! 
« Scusa — disse il piccolo d’elefinte, molto 
corresemente — hai veduto per caso un 
coccodrillo in quesie parti promiscue? » 


lan 





Xlora il coccodrillo strizzò l'altro occhio, € 
sollevò la coda dal fango ; e il piccolo d’ele- 
fante si fece molto cortesemente indietro, 


| perchè non voleva avere altre botte. « Vie. 


ni qui, piccino — disse il coccodrillo. — 
Perchè fai simili domande?» «Scusa — di 

il piccolo d’elefante molto cortsemente 
tutti m’hanno battuto, anche il ser e 
pitone m'ha battuto, e se anche tu vuoi 
battermi, sappi che non intendo d'esser 
battuto più ». « Vieni qui, piccino — disse 
il coccodrillo — perchè il coccodrillo, sono 
io ». E a mostrar che era vero pianse la- 
grime di coccodrillo. 

Allora il piccolo d'elefante trattenne il 
respiro e tutto palpitante s’inginocchò sul- 
la riva e disse: « Tu sci proprio quello 
che io ho cercato per tanti giorni, Mi dici, 
di grazia, che cosa mangi? » « Vieni qui 
piccino — disse il coccodrillo — e te lo 
dirò in un orecchio ». Allora il piccolo 
d'elefante abbassò la testa e l'accostò alla 
bocca zannuta e muschiata del coccodril- 
lo, e il coccodrillo lo acchiappò pel naso, 
che fino a quella settimana, giorno, ora 
e minuto, non era stato più grande d'una 
scarpa, sebbene si fosse dimostrato molto 
più utile. « Credo — disse il coccodrillo — 
e lo disse frà i denti... così — credo che 
quest'oggi comincerò col piccolo d'ele- 
fante! » 

lì piccolo d’elefante, cari miei, rimase 
molto sconcertato, e disse, parlando col na- 
so, così : «Lasciabi, lasciabi! Bi fai bale!» 

Allora apparve il serpente pitone a due 
colori che s’avvicinò alla riva e disse: 
« Mio giovane amico, se tu ora, 
immediatamente e istantanea- 
mente non tiri più forte che 
puoi. è nisrferma opinione, che 
la Tua conoscenza con quel bel 
campione di soprabito di cuoio 
(e con questo alludeva al cocco. 
drillo) ti porterà nella limpida 
corrente prima che tu possa di- 
re: amen ». Questa è la ma- 
niera d’esprimersi del serpente 
pitone a dle colori. 

Allora il piccolo d'elefante sì 
sedè sulle anche, e si mise a 
tirare, tirare e tirare, e il naso 
cominciò ad allungarglisi. E il 
coccodrillo si dimenava nell’ac- 
qua, facendola schiumar con 
grandi colpi di coda, e dal can- 
io suo tirava, tirava, tirava. E 
il naso del piccolo d’elefante 
continuava ad allungarsi, e il 
piccolo d'elefante allargò le 
quattro gambette, tirando, ti- 
rando, tirando, e il naso conti- 
nuava ad allungarslisi: e il coc- 
codrillo batteva la cd: come 
un r.mo, < ;ira.n e tirava e ti- 
rava, e a ogni strappata, il naso del piccolo 
d'elefante diventava più lungo... e, per- 
diana! gli faceva male. 

Allora il piccolo d'elefante si senti sci- 
volure, e disse col naso, che era diventato 
lungo quasi un metro e mezzo : « Non ne 
bosso biù! n» Allora il serpente pitone a 
due colori s’allungò sulla riva e s’avvolse 
in doppio giro intorno alle gambe poste- 
riori del piccolo d'’elefante, e disse : « Pre- 
cipitoso e inesperto viaggiatore, ora noi 
ci dedicheremo seriamente a un po' d'alta 
tensione; altrimenti è mia impressione che 
quel guerriero dal dorso corazzato (e con 
questo alludeva al coccodrillo) vizierà per- 
manentemente la tua futura carriera. » 
Questa è la maniera d’esprimersi dei ser- 
pente pitone a due colori. 

Così egli si mise a tirare, e il piccolo 
d’elefante tirava, e il coccodrillo tirava; 
ma il piccolo d'elefante e il serpente pitone. 
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a due colori tiravano più forte; e final- 
mente il coccodrillo lasciò il naso del pic- 
colo d'elefante con uno schiocco che fu 
sentito sopra e sotto il Limpopo. 

E a un tratto il piccolo d’elefante cadde 
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pente pitone a due colori. — Il naso di 
prima non ti sarebbe servito a nulla. Non 
senti scottare il sole? » « Sì » disse il 
piccolo d’elefante, e prima di sapere quel 
che facesse raccolse del fango dalla riva 





« Così il serpente pitone sì mise a tirare, e il piccolo d'elefante tirava, e il coccodrilio tirava...» 


all'indietro; ma prima disse grazie al 
serpente pitone a due colori, e poi si oc- 
cupò del suo povero naso, e lo avvolse in 
foglie fresche di banano, e io immerse nel- 
l'acqua fresca del Limpopo. « Che fai? » 


«disse il carmi te pitone a due colori. — 
to î dn ed _ lblurzaco 4 
« Stust — disse ii piccoro d'ulefante —- 


ma il naso mi si è deformato, e io aspet- 
to che si ritiri ». « Aspetterai un bel pez- 
2 — disse il serpente pitone a due colori. 
— Certa gente non conosce la prapria for- 
tuna ». 


I! piccolo d'elefante aspettò tre giorni che 
il naso si ritirasse; ma ebbe un bel- 
l'aspettare. Il coccodrillo, cari miei, glie- 
lo aveva allungato nella stessa, precisa 
forma di proboscide che oggi hanno tutti 
gli elefanti. Alla fine del terzo giorno ar- 
rivò una mosca e punse il piccolo d'ele- 
fante sulla spalla, e prima di saper ciò 
che facesse, egli sollevò la proboscide e 
ammazzò la mosca. « Vantaggio numero 
uno !— disse il serpente pitone a due colori 
il naso di prima non ti sarebbe servito 

a nulla. Ora, prova a mangiare un poco ». 
Prima di pensar ciò che facesse, il piccolo 
d'elefante sporse la proboscide e raccolse 
un gran fascio d'erba, lo ripulì contro le 
gambe anteriori, e se lo cacciò in bocca. 
e Vantaggio numero Jue! — disse il ser- 


de! Limpopo, e sc l'applicò in testa, for- 
mandosi una buffa berrettina d'argilla. 
« Vantaggio numero tre -- disse il ser- 
pente pitone a due colori. — Il naso di 
prima non ti sarebbe servito a nulla. Ora 
che diresti se ti battessero di nuovo? » 
«‘ Scusa — disse il piccolo d'elefante. — 
L'avran da fare con me! » « E ti piace- 
rebbe di darne? » — disse il serpente pito- 
ne a due colori. « Altro che mi piacerebbe » 
— disse il piccolo d'elefante, « Bene — 
disse il serpente pitone a due colori — ve- 
drai che il nuovo naso ti servirà giusto a 
srcposito », + Grazie — disse il piccolo d'e- 
efante — me ne ricorderò; ed ora credo 
che sia tempo di ritornare in famiglia a 
far la prova. » 


osì il piccolo d'elefante se n'andò salte- 

reliando e giocherellando a traverso l'A- 
frica. Quando voleva delle frutta, le spic- 
cava dall'albero, invece d'aspettare che 
cadessero, come faceva prima. Quando 
voleva l'erba, la raccoglieva dal suolo, in- 
vece d'inginccchiarsi come faceva prima. 
Quando le mosche lo pungevano, rompeva 
un ramo e se ne faceva uno scacciamo- 
sche, e quando il sole scottava, si fabbrica- 
vaunnuovo refrigerante berretto d'argilla. 
Quando si sentiva solitario viaggiatore del- 
l'Africa grande, si canterellava qualche 





Gli orsi del capitano Lungabalestra. 


Il grande e più o meno veridico esplo- 
ratore, copitano Lungabalestra, ce Vha 
molto con le persone che non vogliono 
ceredergli. Egli sostiene d'aver raggiunto, 
durante una recente spedizione nelle re- 
gioni artiche, il polo nord; ma tutti gli 
ridono sul inuso. Naturalmente la mag- 
giore difficoltà in casi simili, è di portar 
delle prove: ma il capitano Lungabale- 
stra dice che i futuri viaggiatori, quando 
riusciranno nella stessa impresa, trove- 
ranno la prova sul posto. Quand'egli ar- 
rivò colà vide un orso aggirarsi intorno 
al polo — che sarebbe indicato da un pa- 
lo — evidentemente perplesso dal fatto 
che in qualunque direzione si mettesse 
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puardava sempreasnd, 
Il capitano Lungabale- 
stra mise termine alle meditazioni dell’or- 
so col tirargli una fucilata, per quindi im- 
palarlo nella maniera mostrata dal di- 





segno, e lasciare una prova ai futuri 
viaggiatori della scoperta del polo, 
Quando il capitano arrivò ad un mr 
glinio di chilometri a sud, nel suo viaggio 
di ritorno sì trovò in una condizione 


Cic PARE 





cosa con la proboscide, e il rumore era 
più forte di parecchie fanfare. Poi, essendo 
un pachiderma pulito, raccolse tutte le 
cortecce di mellone che aveva disseminate 
sulla via verso il Limpopo. 


na buia sera raggiunse isuoi cari paren- 

ti, arrotolò la proboscide e disse : « Co- 
me state? » Essi furono contentissimi di 
rivederlo, e immediatamente gli dissero : 
« Vieni qui che ti battiamo per la tua 
insaziabile curiosità. » « Ohibò! — disse 
il piccolo d'elefante — quanto al battere, 
non credo ve ne intendiate molto. Lasciate 
fare a me, che son maestro ». Allora svol. 
se.la. tromba e ne diede tante a due cari 
suoi fratelli da rovesciarli al suolo : « Cor. 
bezzali! — essi dissero — e chi ti ha fatto 
scuola, e che hai fatto al naso? » « Ne ho 
avuto uno nuovo dal coccodrillo sulla riva 
del Limpopo — disse il piccolo d'elefante, 
— Gili ho detto: Che cosa mangi? ed egli 
mi ha fatto questo regalo». «Mi pare mol 
to brutto! » — disse la bertuccia. « E” vero 
— disse il piccolo d'elefante —- ma è pre- 
zioso n. E in così dire afferrò la bertuc- 
cia per una gamba e la cacciò in un nido 
di calabroni. 

Allora quel cattivo piccolo d’elefante 
battè ben bene quanti gli venivano a tiro. 
Tirò le penne della coda allo struzzo; pre- 
se la giraffa di dietro per una gamba e la 
cacciò in un cespuglio spinoso ; barrì nelle 
orecchie dell’Ippopotamo, mentre questi 
schiacciava un sonnellino dopo il pasto; 
ma non toccò mai l'uccello colocolo. 

Finalmente le cose divennero così gravi, 
che i suoi cari parenti se n'andarono a uno 
a uno sulle rive del Limpopo, e si fecero 
fare tutti dei nasi nuovi dal coccodril.o. 





«.., i suoi cari parenti se n'andarono a nno a uno 
sulle rive del Limpopo... » 


Quando ritornarono, nessuno battè più 
nessuno, e d’allora in poi, cari mici. tutti 
gli elefanti che avete visti, e quelli che 
non avete visti, hanno proboscidi precis:- 
mente simili a quella dell’insaziabile pic- 
colo d’elefante. 


Rudyard Kipling. 





alquanto complicata. Una mattina, guar- 
dando da una piccola elevazione natu- 
rale, vide meravigliato, a poca distanza, 
nientemeno che undici orsi, Ma ciò cho 
Jo sorprese di più fn il fatto che essi era- 
no disposti in modo da formare sette file 
di orsi e ciascuna ern di quattro orsi. Egli 
non sa dire se fosse un semplice caso 
o no; ma Il fatto sta che non si tratta 
di una frottola, ma di una disposizione 
niente affatto impossibile. 

Facendo undici punti su nn foglio ft 
carta, in modo che vi siano sette file di 
punti con quattro punti in ogni fila, i 
lettori potranno farsi nn'idea della di 
sposizione degli orsi. 

A ogni modo, si troverà una spiegazio» 
rig nel prossimo numero. 
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Il re dei gatti 








erano una volta due fratelli 
unt vivevano In una casa s0- 
litaria di una pianura mol 
to solitaria: una vecchia fa 
ceva loro da mangiare € 
per molte miglia all'intorno 
non c'era nessun altro, cc 
cetto il gatto delia vecchia 
e i cani dei due fratelli. 

Un pomeriggio d'autunno, 
il maggiore dei due, che si chiamava 
Eustaisio, disse di non voler uscire; così il 
minore, Ferrino, s'avviò solo per la stra 
da, che conduceva al lungo dove essi era 
no stati a cacciare il giorno prima, lon- 
tano, attraverso le montagne, Egli voleva 
ritornare a casa prima del tramonto; ma 
non ritornò, ed Eusiusio divenne inquieto 
e aspettò invano fino all'ora di cena. Fi 
nalmente, Ferrino ritornò, bagnato e stan 
co, senza dir nulla del suv ritardo 

Ma dopo cena, quando i due fratelli 


eran seduti accanto al focolare, sul quale | 


le legna crepitavano allegramente, e 1 cani 
erano sdraiati ai loro piedi, e in un an- 
golo il gatto della vecchia - socchiudeva 
beatamente gli occhi, Ferrino, che s'era 
ristorato, cominciò a narrare lo suna av- 
ventura 


s 


— Tu vuoi sapere egli disse perchè 
ho fatto così tardi? Oggi ho avuto un'av- 
ventura veramente straordinaria; nppena 
credo a me stesso, Io m’avviai, come la- 
vevo detto, verso lo stesso punto di ieri: 
una fitta nebbia m'avvolse mentre ero in 
procinto di ritornare na casa, e smarrii )a 


ade. Vani n Imizo, non sapendo dove _l_ 


fossi, finchè vidi un lumicino, e mi di- 
ressi n quella volta, sperando di trovare 
niuto. Come m'avvicinuvo, la luce scom 
parve, ed urtal contro il tronco di 
una vecchia quercia. M'arrampicai sui 
rami per veder se di lassù scorgessi il 
lumicino, ed eccolo proprio al di sotto di 
me, nell'interno del tronco, ch'era inca- 
vato. Mì pareva di guardare in una chie- 
sa, dove si celebrasse un funerale. Sen- 
tivo cantare, e vidi una bara circondata 
dn torce, tulle sorrette dda una folla di... 
Mi: son certo che tu non mi crederai, Eu- 
stnsio... 


Il fratello lo pregò vivamente di conti- | 


uuare, e intanto gettò altre legna sul fuo- 
co. I cani dormivano tranquillamente; ma 
il gatto, che era seduto nell'angolo, aveva 
appuntito le orecchie, e pareva che ascol- 
tasse e con più attenzione dello stesso Eu- 
stasio. I due fratelli volsero gli occhi al 
gatto, mentre Ferrino ripigliava la sua 
narrazione. 
Ss 


Sì — egli continuò — come è vero 
ehe son quì seduto, la bara e le torce 
erano sorrette da una folla di gatti, e sul 
lo bara era incisa una corona con uno 
scettro. 

Egli non potè continuare, perchè il gat- 
w nero fece un balzo e strillò; 

E' giunto il giorno fatale! Il vecchio 

Pietro è morto, e io sono ll re dei gattil.. 
E scomparve per la gola del camino; 
e non fu visto mai più 
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Trilli acuti dal fischietto 
cava l'ilare Geppetto, | 
intonando: “ Trillili, 

tutti allegri siamo qui. y, 





Va destando tanto chiasso 


che la calca sbarrg.il nasso 
‘echeggiando : “ Trillili, 
tutti allegri siamo qui, ,, 


Sono note penetranti 

che fan fremere gli astanti: 
tutti al ballo son costretti, 
cani, gatti e maialetti. 








L’uomo più distratto 


icuni giorni fa, a Dormelle 

Yan |(Scinc-ct-Marne) in Francia, si 

svolse una festa per il centena- 

[rio del matematico Jacques Be- 
zont. 

ig Questo scienzinto illustre fu 11 

più distratto di quanti scienziati 

sassi lasciato fama al mondo di di- 

stratti. 


Un giorno, che egli usciva da nno sta- 
bilimento di bagni, fu incontrato da un 
suo antico alunno della scuola militare 
di Brienne, quella stessa ove Napoleone 
aveva fatto i suoi studi. 

— Buon giorno, professore — quegli gli 


















«. id e —-— — 


Lina un di mungea nel secchio,,, 
# Trillili,, vionle all'orecchio, 
Calci e salti in aria sferra 

ed il latte va per terra. 





Col paniere la vecchietta 

al mercato il passo affretta; 
sente il fischio ed invasata 
fa nell'erba la frittata. 


Sulla groppa a un asinello, 
batte un bruto col randello, 
Mano al fischio,,, E come palla 
vola l'asino alla stalla, 


disse allegramente. — Che nspetto fresen 
the avete! Si vede che siete uscito dal 
bagno. 

Il professore guardò in faccia il suo 


ex-alunno con 
presa. 

— Veramente si vede che sono uscito 
dal bagno? — domandò lo scienziato, — 
e da che si vede, di grazia? 

— Ma dai vostri capelli che colano an- 


un movimento di sor- 


coru! 

— Toh! è vero! Ho dimenticato di asciu- 
garmi. 

— E poi dalla spugna che avete in 
mano. 


— Una spugna! — esclamò il Beazont, 
guardandosi le mani. — Credevo che fos- 
se la tabacchiera! 








2. Fischia c va la ferrovia: 3, Striscia, salta, e ad ogni scossa 
*Crepa, schiatta, Checca mia. Li 









4 Corda tesa ogno: si spezza 5. Chec.e iroto ll melo arruffs, 6. Quando Ciccio men l'ospetta 
e va in tocchi la cavezza. dalle nori il fuoco sbuffs. torna a casa a far vendetta..: 











8. Alza Checca | pié da lerra: 
due potenti calci sferra. vasca e Ciccio nell'or 


7. Dentro al bagno,.immoto, Ciccio 


viene men dal raccapriccio. 











12. Pesto e una sals 
torno Ciccio nila sus Ciccia. 
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10, L'infelice or fa l'assaggio ii. Ahit le spine son moleste! 
Della doccia con massaggio. l'han conciato per le feste, 
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1. Può servire ognor di svago 2. «« — Mimmo, vienmi un po’ vicino. 
un gomitolo di spago. Che cos’hai sul vestitino ? “n 





3. *— È un pezzetto di cordetta.,, 4. Questo spago mi stupisce, ha 
“ — Te lo levo, Mimmo, aspetta. più n’estraggo e men finisce.,, 
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5. In un gran riso sonoro 6. ‘* — Ah! monel, se ti raggiungo, 
scoppia Mimmo con Medoro, ti dò io lo spago lungo. , 
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[I nichelino che scompare 


E' un facile giuoco di prestidigitazione 
che tutti saranno in grado di bene ese- 
guire. o 

ficcorre soltanto avere nn fazzoletto e 
due nichelini simili, cioè dello stesso co- 
nio, e nello stesso stato di conservazione. 
Una delle due monete viene messa anti- 
cipatamente sotto il tavolino, dove si vuol 
eseguire il giuoco. Occorre anche un pez- 
2ettino di cera, della dimensione di un 
granello di pepe, che bisogna impastare 
Ira le dita, finchè sia morbido, e poi te- 
uere appiccicato, per servirsene al mo- 
mento opportuno, contro la partie inter- 
na dell'ultimo bottone della giacca. 

Prima di eseguire il giuoco, togliete la 
cera dal bottone, e premetela contro una 
cocca del fazzoletto che si deve usare. 
Poi allargate il fazzoletto sul tavolino, 
con Ja cocca dalla cera accanto alla mano 
destra. Mettete il nichelino nel centro del 
fazzoletto, o meglio ancora, qualche al- 
tro ve lo metta per voi a dimostrare che 
« non v'è nessun inganno ». Poi piegate 








ad una ad una le cocche del fazzoletto 
sulla moneta; inconnnciando con quella 
che ha la cera, e premendola in modo 
che aderisca. Fatto questo, invitate al- 
cuni degli astanti ad assicurarsi che il 
nichelino c'è sempre. Più scettici si tro- 
vi nella sula, che vogliouo sincerarsi di 
persona della permanenza della moneta, 
e più certa è la riuscita del giuoco, per- 
chè la cera aderisce più strettamente. 

Ora viene il momento di maggiore in- 
teresse. « Signori e signore — vai dite — 
io mi propongo di far passare il niche- 
lino a traverso il tappeto e il legno e di 
farlo trovare sul pavimento. Se fate un 
istante di silenzio, forse lo sentirete ca- 
dere, » Nessuno sentirà nulla, ma molti 
immagineraunno di sentire un lieve tn- 
tinno. 

Soffiate sul centro del fazzoletto, dicen- 
do: « Presto! Passate » e poi, col pol 
lice e l'indice di ciascuna mano, affer- 
raudo le due cocche più vicine, come è 
mostrato dal disegno, le separate belli 
mente, tenendole l'una in una mano, Val. 
tra nell'altra, e scuotere il fazzoletto. Ln 
moneta, aderendo al fazzoletto, vien rat» 
colta dalla destra. « Guardate sotto il ta- 
volitto, e la troverete », voi dite, e mentre 
tulti son occupati a cercare sul pavimen- 
to per raccogliere la moneta, voi avrete 
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tutta l'opportunità di sbarazzarvi di quel- 
la che tenete in mano. 

Naturalimente, non è nssolutamente ne- 
cessario far passare la moneta « attra- 
verso il tavolino. » Se vi piace meglio, le 
ordinate di andarsi a mettere sotto un 
Candeliere, in un vaso sulla mensola del 
caminetto, nella tasca d'un amico. Sol. 
tanto bisogna mettere il duplicato del 
nichelino dove si vuole che sia trovato. 


e ::- 





Il più grande benefattore dei ciechi 


Come s1 pensò d'inseguave a leggere 
ni ciechi? 

Certo Valentino Haùy, che per lungo 
tempo aveva meditato sul mezzo d'alle- 
Vinre la sorte di questi infelici, passeggia- 
Vi un giorno in una via di Parigi, quan- 
do fu fermato da un mendicanie cieco. 

Commosso dalla disgrazia di quel pove- 
ro, cavò di tasca una moneta e gliela 
diede; ma non s'era ancora allontanato 
di qualche passo, quando il mendicante, 
chie era onesto, lo richiamò. 

Certamente, signore — egli disse — 
nvete sbagliato: mi avete dato un franco 
imvece di un soldo 

Il donatore, mieravigliato, chiese al 
mendicante in qual modo avesse scoperto 
così rapidamente il diverso valore della 
moneta. 

Oh! — disse il mendicante — mi ba- 
sta toccarla con un dito. 

Fn come un lampo nelle tenebre. 

— Sé il cieco — pensò PHaùy, che ripre- 
se la sua passeggiata — puo distinguere 
una moneta al tatto, perchè non distiu- 
guerebbe con lo stesso mezzo una lettera. 

Su guesta base egli si mise a lavorare, 
e subito inventò nn metodo per insegnar 
a leggere ai ciechi. I sno primo allievo 
fu un piccino, che era solito a méndicar 
sulla porta d'una chiesa. Il fanciullo ap- 
prese con sorprendente rapidità a leggere 
per mezzo di lettere a rilievo. Non passò 
molto che Valeniino Hafîly pote mostrare 
il sno allievo al pubblico, e lo spettacolo 
di un fanciullo cieco che leggeva per 
mezzo delle dita eccitò la generale cu 
riosità. Quando 11 metodo fu perfezionato, 
lHaîy chiese fondi alla carità pubblica, 
e, grazie alle sottoscrizioni che piovvero 
da ogni parte, potè aprire il primo istitu- 
to d'istruzione dei ciechi 


4FY 
I due soprannomi 


Presto o adagio? Ci sono molti artisti 
che si fanno im vanto di produrre le loro 
opere molto in fretra; altri di andare ada- 
gio. Chi si deve imitare? Il proverbio 
dlice:  « Presto e bene non sì convie- 
ne ». — Ma anche la produzione sol- 
lecita è un bel merito. A queste due 
tendenze due pittori devono il loro 
soprannome: Luca Giordano e Girolamo 
Nanni, vissuti tutti e due nella seconda 
metà del secolo XVII. Luca Giordano, 
recatosi a Roma per lavorare e guada- 
gnare tanto da mantenere il padre pove- 
rissimo, era sollecitato a dipingere dagli 
scritti che riceveva e gli dicevano: Luca 
fu presto. E lo faceva, tanto che fu chia- 
innto appunto Luca fa presto è anche 
Fulmine della pittura. 

Girolamo Nanni, che era lento, soleva 
invece ripetere: « Poco e buono è, è gli 
rimase il soprannome di Poco e buono, Del 
resto sì sa di quel gran pittore dell'anti- 
clutà che diceva. « lo sto molto a dipin- 
gere, perchè dipingo per l'eternità ». 











|e espressioni 
di Guido 


hi è Giudo? E' il 
imo bimbo, un 
bel rieciolone, 
biondo e paffutel 
lo come un putto dell'Albani, di tre anni 
appena, allegro e honaccione, con nn 
palo d'occhioni scuri sempre sgranali a 
interrogare. Ogni giorno ne tira fuori una 
di carine. 

Domanndategli come si chiami, ed egli 
vi risponderà gravemente: 

- Guido, e tengo na sorellina femmi- 
na che si cama Lea. 

E' tanto educato, che dà del signore a 
chiunque non si chiami per lo meno zio: 

— Mamma -- avvertiva ieri, affaccian- 
dosi al pianerottolo della scala -- c'è un 
signore che chiede l'elemosina 

Un giorno mì capita in studio, hitto 
inalconcio e piagnucoloso : 

— Che rè successo? — gli domando. 

— Papà — mi dice, alzando il ditino 
anmmaccato sono caduto, battuto Ja 
tefla e mi feci male al dito. 

Un'altra volta, toccandosi la schiena 
forse un reuma Jeggero?): 

- Sento male a questo petto qua di 
dietro! 

Deve chiedere scusa di qualche birichi- 
nata? Eccolo che viene con gli occhi 
bassi: 

:- Papà, fi peddono! — E non cè mica 
verso di fargli correggere la formula, 
come s'ostina a chiamar occhie le orec- 
chie, per analogia con gl occhi, penso, 
e a chiamar cimitero 11 cinematografo 
e viceversa. E che fantasiola graziosa! 

— Ho la tefla calda come il sole si 
lagnava una notte, che ardeva di Jen- 
bre. « Quanto cielo! » esclamò la prima 
volta che si trovò in faccia nl mare. 

tiiorni addietro ci torna raggianie da 
la zia Sofla, che se l'era ienuio a pranzo 
e gli aveva ammamnnito un buon zabnione. 

— Mamma, me lo farai tu pure il za- 
baiotto? 

— Volentieri: ma tu sai insegnarmmi co- 
me si fa? 

— Si, mamma: si piglia un tegamino; 
poi si batte, si batte, sì batte, si batte; poi 
si posa li. Si mangia la minestra, poi si 
mangia la carne, poi si mangia il formag- 
gio... e poi si mangia il cabaiotto. 


E. Bevilacqua. 
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— Mamma, quando sarò grande, 
avrò orecchie come quelle 
che fan bello quel signor ? 


— Se persisti a far domande. 
figlio, tanto scioccherelle, 
tu le avrar più grandi ancor. 





Li 
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APINA 


(Continuazione vedi N. 3, pag. 13-14) 


0—— 


Riassunto dei capitoli precedenti: 


In un castello sulle acque, ora da lun- 
g0 tempo distrutto, anticamente viveva 
la duchessa dei Claridi, che, ugualmente 
saggia e bella, circondava dello stesso affetto sua figlia, Apina, e il figlinolo adottivo Giorgio 








di Biancalanda. Apina era dolce e 
leale e valoroso come si conveniva 
valorosi. E'iduefancintli si amavano 
‘pina e Giorgio videro dall'alto 
lontananza e fuggirono dal castello 
grave disobbedienza, e vedrete, amici 
lago era abitato dalle Ondine, e 
Iroppo alla riva, esse lo aferrarono 
loro palazzo sott'acqua, Frattanto, 
musco, fu scorta dai Nani della 


CAPITOLO VIII. 
Apina sorpresa dai Nani. 


Apina dormiva quando Giorgio ritornò 
con la raccolta e gliela depose ai piedi. Egli 
discese alla sponda del lugo, aspettando che 
si risvegliasse. Il lago dormiva sotto la 
delicata corona di foglie. Un vapore leg- 
gero vagava lentamente sull'acqua. A_un 
tratto la luna si mostrò tra gli alberi; 
subito le onde formicolarono dì scintille. 

Giorgio ben s'avvide che quei bagliori 
delle acque non erano tutti del riflesso del 
la luna. perchè notò delle fiamme 
azzurre che si facevano innanzi ro- 
teando con le ondulazioni e le oscil- 
lazioni d'un ballo tondo. Riconobbe 
subito che le fiamme tremavano su 
fronti bianche, sw fronti di donne. 
Dopo poco, teste coronate d’alghe, 
spalle sulle quali si spandevano cit 
pigliature verdi, petti brillanti di 
perle e avvolti di veli, emersero fuo. 
ri dalle onde. TI 
fanciullo  rico- 
nobbe le Ondi- 
nce e volle fug- 
gire, Ma: già era 
stato afferrato 
da braccia palli. 
de e fredde, cd 
era trasportato, 
nonostante i 
suoi sforzi ce le 
grida, n traver- 
sole acque, in 
gallerie di cri. 
stallo e di por- 
fido. 

La luna splen- 
deva ora sul la. 
go e le nacque 
non specchiavu- 
no più che il di- 
sco sbriciolato 
dell’astro. Ap'na 
dormiva ancora, 
ll Nano che l'a. 
veva scoperta ri. 
tornò da lei sul 
suo corvo. Que- 
sta volta era se- 
guito da una 
schiera di pie- 
coli uomini. 
Erano uomini 
malto piccini, 
con una barba 
bianca che giun- 
gerva loro alle 
ginocchia, Tia 
spetto di vecchi 
e la siatura di 


bambini. Dai chie la statura di bambini. » 























« Eravo nomini molto piccin!, con una harha bianca 
che giungeva loro alle ginocchia, l'aspetto di vec» 


bella come sua madre; Giorgio, 
al discendente d'una nobile stirpe di 
di reciproco affetto. Un giorno, 
d'una torre un lago risplemiere in 
per vederlo da vicino. Era una 
lettori, come ne furono puniti. ZI 
siccome Giorgio s'era avvicinato 
per gli abiti e lo trascinarono nel 
Apina che, era addormeniata sul 
montagna. 


grembiali di cuoio e dai martelli che por- 
tavano sospesi alla cintura s’indovinava 
che lavoravano i metalli. La loro andatura 
era strana: spicecando altissimi salti € 
facendo meravigliosi capitomboli, mostra- 
vano una inconcepibile agilità, e somi- 
gliavano più a spiriti che a uomini. Ma fa- 
cendo le più giviose capriole, serbavano 
un'inalterabile gravità, di guisa che era 
impossibile capire il loro vero carattere. 

Si disposero in cerchio intorno alla dor- 
miente. 


Ebbene! — disse dall'alto della sua 
cavalcatura pennuta il più piccolo 
dei Nani — ebbene, vi ho forse in- 


gannato dicendovi che la più leg- 
giadra principessa dormiva sulla 
sponda del lago; e non mi ringra- 
ziate di avervela mostrata? 

— Te ne siamo gras, Bobo, — 
rispose uno dei Nani, che aveva 






l'aspetto d'un vecchio poeta —; 
infatti al mondo non c'è nuila 


di più bello di questa signorina. 
Ia Pincarnato più roseo dell’auro- 
ra che si leva sulla 
montagna, e l'oro 
che noi foggiamo 
è meno splendido di 
questa cap'g'intura. 

E* vero, Pico; 
Pico, nulla di più 






vero! — risposero i Nani —; ma che fare 
di questa leggiadra signorina? 

Pico, simile a un poeta molto vecchio, 
non rispose a questa domanda dei Nani, 
perchè sapeva meno di loro che cosa fare 
della Ieuara signorina. 

Un Nano, chiamato Rugo, disse : 

— Facciamo una bella gabbia, e ve la 
terremo dentro. 

Un altro Nano, chiamato Digo, com- 
battè la proposta di Rugo. Era opinione 
di Digo che non si mettessero in gabbia 
che gli animali selvaggi, e nulla ancora 
lasciava indovinare clic la leggiadra si- 
gnorina ne fosse uno. 

Se questa persona non è selvaggia, 
non mancherà di diventarlo, per etletto 
della gabbia, la quale, per conseguenza, 
diverrà utile, anzi indispensabile, 

Questo ragionamento dispiacque ai Na 
ni, ed uno chiamato Tado, lo biasimò con 
indignazione. Era un Nano pieno di vir- 
tù, e propose di ricondurre la bella fan- 
ciulla dni genitori, che egli pensava fus- 
sero potenti signori. 

L’opinione del virtuoso ‘Vado fu respin- 
ta come contraria al costume del Nani. 

— E' giustizia — diceva Tado — e non 
il costume che bisogna seguire. 

Non era ascoltato più, e Vassemblea 
si agitava tumultuosamente, quando un 
Nano chiamato Pao, che aveva lo spirito 
semplice, ma giusto, diede il suo consi- 
glio in questi termini : 

— Bisogna cominciare con lo svegliare 
questa signorina, giacchè non si risveglia 
da sè, Se passa la notte così, domani avrà 
le palpebre gonfie e la sua bellezza ne 
soffrirà, Nun è igienico dormire in “n bo- 
sco sulla spondadi un lago. 


Questit opinfune #ttgenoralmente appro 


vata, poichè non contradiceva ad altre. 

Pico, simile a un vecchio poeta accascia- 
to dagli affanni, s'avvicinò alla giovinetta 
e la contemplò gravemente, immaginando 
che un solo suo sguardo bastasse a trar 
la dormiente dal sonno più profondo. Ma 
Pico s'ingannava sul potere dei propri oc- 
chi, e Apuia continuò a dormire a mani 
giunte. 

Vedendo cio, il virtuoso Tado la tirò 
pianamente per la manica. Allora essa svc- 
chiuse gli occhi + si sollevò sul gomito. 
Quando si vide su un letto di musco, cir- 
condata da Na- 
ni, credette che 
ciù che vedeva’ 
fosse un sogno 
della notte,e si 
strofinò gli nc. 
chi per dissug- 
gellarli e per- 
chè vi entras- 
se, invece della 
visione  fanta- 
stica, la pura 
luce del matti. 
no, che inon- 
dava la Sun ci. 
mera azzurra, 
dove eredeva di 
riposare. lo 
spirito aggran- 
A chito n 
** no, non le ri. 
cordava  T'av- 
ventura del ki- 
go. Ma aveva 
un bel stropic- 
ciarsi gli occhi ; 
i Nani non se 
ne andavano, 
e fu necessario 
crederli reali. 
Allora, moven- 





«Si 








dari 


È 
n 
| 
| 





12 


do gli sguardi inguieti, essa vide la foresta, 
richiamò i suoi ricordi e grilò con ango- 
scia : 

— Giorgio! Giorgio! 

I Nani le si affollarono intorno, e per 
tema di vederli, essa si nascose il viso nel- 
le mani. 

— Giorgio! Giorgio! dov'è mio fratello 


MO 
a & 


« ,.. afferrarono le stanghe, ohè! se le misero sulle spalle, op! e si misero a correre 


Giorgio? — gridava singhiozzando. 

Non sapendolo, i Nani non glielo dis- 
sero; ed essa piangeva a ce»lde lagrime, 
chiamando la mamma e il iratello. 

Pav ebbe voglia d' pianzsere con lei; ma, 
penetrato dal desiderio di consolarla, le 
rivolse alcune parole vaghe. 

— Non tormentarti — le disse. — Sa- 
rebbe peccato se una signorina così leg: 
giadra si guastasse gli occhi col piangere. 
Raccontaci piuttosto la tua storia, che cer- 
tamente è molto divertente. Noi ne avre- 
mo un gran piacere. 

Essa non ascoltava, e s'alzò per fuggi- 
re. Ma i piedi gonfi e nudi le diedero un 
dolore talmente acuto che cadde in ginoc- 
chio singhiozzando a più non posso, Tado 
la sostenne nelle braccia, e Pao le baciò 


dolcemente la mano. Essa allora osò di. 


levare gli occhi, e s'avvide della loro aria 
di pietà, Pico le sembrò un essere ispi- 
rato, ma innocente, e persuasa Che tutti 
quegli uomini minuscoli non le volessero 
male, disse: 

— Piccoli uomini, è un vero peccato 
che siate così brutti; ma vi vorrò bene lo 
stesso, se mi date da mangiare. 

— Boho! — esclamarono tutti i Nani a 
coro. — Va a cercar da cena. 

E Bobo partì sul corvo. I Nani, però, 
si sentirono punti dall'ingiustizia della 
fanciulla, che li giudicava brutti. Rugo 
era in gran collera. Pico si diceva : « E° 
una bambina, e non vede il fuoco del 
genio che splende nei miei sguardi, dando 
loro a volta a volta la forza che atterra 
e la grazia che incanta. n Pao pensava : 
« Forse avrei fatto bene a non svegliare 
questa signorina che ci giudica brutti ». 
Ma Tado disse sorridendo : 

— Signorina, ci giudicherete meno brut- 
ti, quando ci vorrete bene di più. 

A queste parole, Bobo riapparve sul 
corvo, portando su un piatto d'oro una 
pernice arrosto, con ‘un pane d’orzo e una 
bottiglia di vino delicato. Depose la cena 
ai piedi d'Apina, facendo un numero in- 
calcolabile di capitomboli. 

Apina mangiò e disse : 

— Piccoli uomini, la vostra cena era 
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buonissima. Io mi chiamo Apina; cer- 
chiamo mio fratello e andiamo insieme ai 
Claridi, dove la mamma ci aspetta in 
grande inquietudine. 

Ma Digo, che era un buon Nano, ri 
cordò ad Apina ch'essa non aveva la forza 
di camminare; che il fratello era abba- 
stanza grande da trovarsi da solo; che 








verso la montagna...» 


fusi sulle spalle, rassomigliava all'aurora 
spuntata sulla montagna, se è vero che tal. 
volta l'aurora si spaventa, chiama la mam- 
ma e tenta di fuggire, perchè Apina_ fece 
ueste tre cose, appena s'accorse dei Nani 
ormidabilmente armati, nascosti in tutte 
le anfrattuosità della roccia. 

Si tenevano in agguato con l'arco teso 
o la lancia in resta. Le 
tuniche di pelli e i lun 
ghi coltelli sospesi alla 
cintola davano loro un 
terribile aspetto. Della 
selvaggina giaceva ac- 
canto ad essi. Ma quei 
cacciatori, a non guar- 
dar che il loro viso, non 
avevano l'aria truce: 
sembravano al contra- 
rio dolci e gravi come 
i Nani della foresta, ai 
quali rassomigliavano 
molto. 

Un Nano pieno di 
maestà stava in piedi 
in mezzo a loro. Aveva 
sull'orecchio una pen- 
na di gallo e sulla fron- 
te un diadema ornato 
di rosoni di grosse gem. 
me. Il mantello, rial. 
zato sulla spalla lascia 
va vedere un braccio ro- 
busto, carico di cerchi 
d'ore. Un corno d’'avo. 


in quelle contrade dove tutti gli animali | rio e d’argento cesellato gli pendeva dalla 


feroci erano stati distrutti, mon gli era 
certo capitata disgrazia alcuna, ed ag- 
giunse : 

— Noi faremo una barella, la coprire- 
mo di uno strato di foglie e di musco, tu 
vi salirai, e ti porteremo così corica- 
ta sulla montagna e ti presenteremo al 
re dei Nani, come vuole il costume del no- 
stro popolo. 

Tutti i Nani fecero cco, applaudendo. 
Apina si guardò i piedi indolenzti, e tac- 
que, contenta d'apprendere che non vi 
erano animali feroci nei dintorni, Per 
il resto, se ne rimise all'amicizia dei Nani. 

Gia costruivano la barella. Quelli che 
avevano delle scuri intaccavano .a colpi 
energici il piede di due giovani abeti. 

Questo ricordò a Rugo la sua idea. 

— Se invece di una barella — disse — 
facessimo una gabbia? 

Ma si sollevò una riprovazione unanime. 
Tado, guardandolo con disprezzo, esclamo ; 

— Rugo, tu rassomigli più a un uomo 
che a un Nano. E’ una consolazione, pe- 
rò, per la nostra razza, che il più cattivo 
dei Nani sia anche il più sciocco, 

Intanto il lavoro andava innanzi. 1 Na- 
no saltavano in aria per raggiungere i 
rami che tagliavano a volo e dei quali 
formavano un seggio a cancellata. Rico- 
pertolo di musco e di fogliame, vi fecero 
sedere Apina; poi afferrarono le stanghe, 
ohè! se li misero sulle spalle, op! e si 
misero a correre verso la muntagna, ip! 


CAPITOLO IX, 


Che riferisce fedelmente dell'accoglienza di 
re Locco ad Apina dei Claridi. 


| Salivano per un sentiero tortuoso at- 
traverso la foresta. Tra il fogliame gri- 
io delle querce nane si levavano qua e 

blocchi di granito, sterili e rugginosi, 
e la ae 7 rosse dalle gole a2- 
zurrastre chiudeva esaggio. 

Il corteo, precetti” Bobo Malta ca- 
valcatura alata, entrò in un crepaccio tap- 
pezzato di rovi. Apina, i capelli d’oro dif- 


cintola. Egli si appoggiava con la sinistra 
alla lancia, nell’atteggiamento della forza 
in riposo, e faceva schermo della destra 





“ sa? Locco e appoggiava La la sinistra alla lancia, 
e face.a schermo a ra agli occhi guar- 
dar dal lato d'Apina...»_ © “gi 


agli occhi per guardar dal lato d'Apina 
e della luce, 

— Re Looco — gli dissero i Nani della 
foresta. — Ti conduciamo la bella fanciul. 
la che abbiamo trovata : si chiama Apina. 

— Fate bene — disse il re Locco. — 
Essa vivrà con noi, come vuole il costume 
dei Nani. 

(Cons mua), 
Anatole France. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 








AVVERTENZE 


Tuiti indistintamente, lettori o abbonati, sono invitati a mandare lavori per l'in- 


sersione in questa rubrica. 


lettori, che vuol divertire î piccoli, giovando alle loro facoltà di riflessione, sarà 
pubblicato e compensato con una cartolina-vaglia di lire 5. 4 
7 lavori non si esaminano se non sono scritti su cartolina postale o su cartoncino 


delle stesse dimensioni. 


Si raccomanda di scrivere chiaramente il nome dell'autore e il suo indirizzo esatto. 
Nel fascicolo della prima settimana d'ogni mese saranno stampati i nomi di tutti 
i collaboratori, col numero di paragrafetti da ciascuno pubblicati. 


E necessario dirigere le cartoline at Corriere dei Piccoli (.Sezione Palestra dei 


lettori) A/i/ano. 





Ogni paragrafetto, giudicato adatto all'indole e ai propositi della Palestra dei 








inuccia sta scrivendo una lettera di 

augurio per l'onomastico della nonna; 
la mamma sorveglia l'operazione e vede 
che la piccina s'ingegna a fare le lettere 
di una proporzione inusitata : 

— Perchè, Ninuccia, fai le lettere così 
grandi? 

— Lo sai bene, mamma, che Ja nonna è 
pre, e che bisogna sempre parlarle forte 
orte. 


Se seguire mi volete, 
delle | elle ne farete; 
| wi consiglio di guardare 
quest’ovino, e ri.opiare. 


All'ovin, così alla lesta, 
facciam subito la testa, 
quindi il becco acuminato 
ed il collo spelacchiato. 





Ora ha l'ali per volare Sol le manca un po'di coda 
ed i piedi per nuotare. non per uso, ma per moda. 
Pare un’oca novellina, —Edall’uovo anch'essa è uscita 
grassa, tenera e piccina. come agni oca ch'abbia vita. 


I! maestro aveva detto quel giorno a' suoi 

scolari, come coloro che sanno leggere e 
scrivere riescano più facilmente degli anal. 
fabeti a superare certi ostacoli. 

Ecco come su questo argomento svolse 
Lulù il suo tema: 

«... Cecco e Beppe presero la rincorsa 
per saltare il grosso sasso; il primo riu- 
scl a superare l'ostacolo perchè sapeva leg- 
gere e scrivere, Beppe invece capitombolò, 
perchè non aveva mai voluto andare a 
scuola ». 


na città americana dice che una mon- 
tagna vide un dì una vocale; sapreste 
dirini quale? 
lo soltanto lo so. 
Pensate un poco, e lo saprete anche voi, 


Mediante un cannello di latta, o anche 
semplicemente servendovi di un coltel. 
lo, tagliate da una grossa mela un cilin- 
dretto della grossezza d'una candela co- 
mune. Superiormente, ove dovrebbe essere 
il lucignolo, praticate un piccolo buco, ed 
in questo incastrate uno spicchio di noce, 
che procurerete sia rancida ed oleosa, per- 
chè meglio arda, facendo le veci del luci- 
gnolo. Se, fatto ciò, adatterete questa 
finta candela ad un candeliere, e poi l’ac- 
cenderete, l'illusione sarà cuinpieta, € 
potrete allora scommettere che voi siete 
capaci di mangiarvi quel pezzo di candela. 
Accettata la scommessa, spegnerete il moz- 
zicone e ve lo mangerete con gran sorpresa 
degli astanti, Questo giuoco vuol esser 
fatto con sollecitudine, non potendo la noce 
ardere lungamente. Inoltre tale candela 
dovrà essere preparata di recente, perchè 
la mela tagliata, come ognuno sa, cambia 
assai presto di colore, e di bianca diventa 
bruna ; il che accadendo si rileverebbe l'in. 
fanno, 
E'un giuoco, come si vede, di facilis- 
sima esecuzione. 


I! signor Cettini ha un orologio che im- 
piega sei secondi a battere le sei. Quanti 
ne impiega a battere le dodici? 

Se voi dite, come probabilmente direte, 
dodici secondi, commetterete un errore. Il 
tempo esatto che l'orologio impiega è di 
13 secondi e un quinto di secondo. 

Nel sonare le sei, vi sono cinque inter- 
valli eguali fra i colpi. Questo fa un se. 
condo e un quinto per intervallo. Nel bat- 
tere le dodici vi sono undici intervalli, e 


ix’) = 13 1° 
Endovinello t 


Campo bianco, seme nero : si tiene colle 
mani, si raccoglie cogli occhi. 
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Se volete disegnare un cane, e non sapeto il discgno, possono ben servirti allo scopo tre linee rette accennate 
leggermente nella forma d'un triangolo. La prima figura vi mostra una linca verticale, la seconda i due lati del 
triangolo e la terza il triangolo completo. Le due figure seguenti vi danno la traccia per il corpo e la testa del cane. 
@uando avrete finito il contorno, cancellate i segni della matita. 
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Wolete conoscere con qual giorno comin- 
cerà un anno qualunque? Servitevi del 
seguente mezzo. 

AMI millesimo dell'anno aggiungetevi il 
suo quarto senza frazioni: se l'anno è bi- 
sestile, diminuite un'unità; dividete per 
7 la cifra risultante: il resto della divi. 
sione darà il numero che indicherà il gior. 
no in cui comincerà l'anno, cioò : | in- 
dicherà la domenica, il 2 il lunedì, il 3 il 
murtedì, il 4 il mercoledì, il 5 il giovedì, 
il 6 il venerdì, e il o il sabato. 

Eccovi un esempio dell'operazione : 

1909 più il suo quarto, che è 477, dà 
2386 : dividendo questa cifra per 7 si ha il 


residuo di 6, il quale indica appunto il ve- 
nerdì con cui l'anno incomincia. 





La circolazione stradale tra gl'insetti: 


Il vigile lumaca -'in_iibeflela: — Alt! Siete in cone 
trav.enzione. ]l regolamento vieta gii eucessi di velocità. 


Scommettete con un amico di saper indo- 

vinare quanti denari ha in tasca. Per 
far questo ordinate all'amico di riporre nel 
proprio cappello, e senza farsi scorgere da 
voi, il borsellino, il portafoglio, tutto in- 
somma il peculio che si trova nelle sue 
tasche. Dopo averlo pregato di coprire il 
tutto con un grosso panno, riflettete pro» 
fondamente, e poi ditegli: « Tu ora non 
hai neanche un centesimo in tasca. » 





Una bambina quattrenne era in campagna a passeggio, 
quando vide delle mucche nere e delle mucche bianche 
che pascolavano in un prato. 

— Papà — ella osservò — è yero che le mucche 
bianche ci dànno il latte e quelle nere il callè ? 


n una serata fra amici potrete dire: 

« Chiunque di voi può scrivere su di 
un foglio una frase qualsiasi, anche men- 
tre io venga allontanato di qui. Al miu 
ritorno saprò scrivere l'identica frase» 
Quando una della compagnia avrà scritto 
la frase e piegato il foglio, voi, dopo aver 
pensato, scrivete sopra un bel foglio 
chiaramente : « L'identica frase ». 


cco un brano del compito di Pierino, 

« Un povero contadino trovò un serpe. 
così irrigidito, così pallido che la Dovera 
bestia non poteva quasi reggersi in piedi, 
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W?n soldo bucato da uno spillo. 

Sembra strano che si possa bucare un 
soldo con un semplice spillo; tuttavia, se 
prima di accingersi all'operazione si 
cura d'introdurre lo spillo ben diritto in un 
swghero appena più lungo dello spillo stes- 
su, quando poi si sovrappone il sughero 
al soldo e si dà un colpo secco con un mar- 
tello sulla faccia superiore del sughero 
sulla quale si vede leggermente sporgere 
la capecchia dello spillo, ci persuadiamo 
che l'operazione riesce benissimo. 

Si avverte che lo spillo deve’ essere di 
quelli comuni e non con capocchia di 
vetro. 

Lo spillo riesce a forare la piastra di 
rime rappresentata dal soldo perchè il 
sughero gli impedisce di piegarsi sotto 
l'azione del colpo ricevuto. 


Lu: piccola A..., serive la sua prima car- 

tolina ai nonni, ed incarica Gino, il 
fratellino maggiore, di impostargliela. 
Questi che è un birichino di primo or- 
dine, pensa subito di fare un tiro birbone 
alla sorellina. Taglia la cartolina in tanti 
quadratini contenenti ciascuno una lettera 
e ve ne aggiunge altri otto (uno per cia- 
scuna sillaba) contenenti la undicesima 
lettera dell'alfabeto; incolla i quadratini 
come gli capitano, su di un cartoncino 
che chiude in una busta e la va ad impo- 
stare. I nonni ricevettero questo biglietto : 





e non potendo aflaticare la vista, per spie. 
gare quel pasticcio di lettere, si rivolgono 
ai piccoli lettori, I lettori con un po’ di 
pazienza rimetteranno in ordine le lettere. 


S:ipresti dirmi, Carletto, quale è la metà 
di otto? 
Quattro!... 

— No, caro! La metà di otto è zero. 
(Scrive un 8 e lo taglia con una retta) 

-- E la metà di undici? 

— Eh questa volta non me la fai mi- 
ca, sai! La metà di undici è undici. (Fa 
come ha fatto l'amico). 

— Non va bene. La metà di undici è sei. 
(Scrive XI e lo taglia con una retta). 

Pezzo di furbicechione ! 


Rino: — Stamane ho visto qualche cosa 
su un carro che t'avrebbe straordinaria- 
mente salleticato. 


Gino: — Che cosa? 
Kino: — Un mucchio di paglia. 
Mario: — Sui tu mettere quattro gambe 
contro il muro? 
l'ilippo: — Ma sei pazzo; come vuoi che 


pessa mettere quattro zampe, o come tu 
lici, quattro gambe, se non ne ho che due? 
Mario: — Ebbene, guarda! 


Va, così dicendo, in un canto della stan. $ 


za, piglia una sedia, s'appoggia con le 
gambe al muro, e dice con un sorriso ma- 
lizioso a Filippo attonito : 


— Ecco, non metto io quattro gambe g 


contro il muro? 


rs 
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ll ragno: — Non aver paura, cara mosca. Se metti il 
piede in fallo, cadrai nella mia rete. 


olete che ad un vostro piccolo amico ca- 

piti la bella sorpresa di sbucciare una 
mela e di trovarla già tagliata in quat- 
tro spicchi? Ecco come dovete fare. 

Prendete una bella mela e un ago in- 
filato con un filo sottile e resistente. Co- 
minciate dalla parte dove la mela ha il 
gambo a infilarvi l'ago, come per cucirla, 
facendo passare il filo sotto la buccia, Con- 
tinuate poi a cucire intorno intorno la me- 
la, segnando col filo il taglio che fareste 
col coltello se doveste dividere per metà 
la mela, e avendo l'avvertenza di rimettere 
la punta dell'ago sempre nel forellino del- 
la buccia dal quale è uscito l’ultima volta. 
Il filo così circonderà tutta la mela. Ti- 
rando poi insieme i due capi rimasti fuori, 
presso il gambo, vedrete che il filo taglierà 


facilmente la mela in due parti, lasciando | 


la buccia ‘intatta. Procedendo analoga- 


mente, dividerete ln mela in quattro par- | 
ti, e così chi la sbuccerà la troverà già | 


divisa in spicchi, con sun grande sorpresa, 
I s 


rovate a domandare ad uno dei vo- 

stri amici quale sia il numero più gran- 
de di tocchi che batte un orologio di città. 

Se avrete avuto cura di avvertire l’amico 
che gli farete una domanda molto facile e 
che quindi bisogna rispondere subito su- 
bito, egli, con la massima sicurezza vi ri- 
sponderà : 

— Oh, bella! Dodici. 

E voi trionfanti : è 

— Bravissimo, Ne batte quindici. Alle 
dodici e tre quarti. 

L’amico protesterà.... ma avrà torto. 


Indi domanda similmente all'amico se UA 


non sa applicare una chiave al muro senza 
chiodo. 

Alla risposta negativa, piglia la chiave, 
introduce l’indice nell'orecchio di essa, e 


lo poggia al muro. 





Lo Scarabeo; — Povero, povero mel Questa rumore è 
terribile e più vado oltre e più si fa formidabile. Che 
sia un cata lisma? 














Prete disporre ie cifre da 1 a y incluso, 
in modo che col sommarle, si abbia 
cento? 





Alberto: — Qual'è quell’animale che ha 

due occhi e non può vedere; due orcc- 
chie e non può udire; quattro gambe e non 
può camminare; e che può fare un salito 
quanto il Duomo di Milano. 


— Roberto - — Rinunzio a indovinare. 
E' impossibi... 

Alberto: — Un quadrupede morto. 

Roberto: — Ma una carogna non può 
sultare. 

Alberto : — E neanche il Duomo salta. 


La mamma (premurosa); — Sono pulite le mani dl 
Giannino? 

La cameriera: — Dovrebbe averle pulite. Guardi la 
tovaglia, signora. 


| Tema: « Gino imparò a sue spese a non 


essere ingordo », fu svolto così da 
Tore : 

« Gino andò sopra un albero a mangiare 
delle frutta e dopo pochi giorni morì. 
Da quel giorno imparò a non essere in- 
gordo. » 


Dino: — Che diresti se ti dimostrassi che 
ti so leggere i pensieri? Scommetti 
dieci centesimi? 
Gino: — Nun dire sciocchezze. 
Dino (prendendo un civccolattino di ta- 


sca): — Tieni, apri la bocca. 
Gino: — Bene (apre la bocca). 
Dino: — Tu pensavi che stavo per met. 


terti il cioccolattino in bocca. (Gino da ga- 
lantuomo paga). 


[o 
e) 


rue o 





* La città americana (pag. 13) è Monte-vide-o. 
® La risposta dell’indovinello (pag. 13) è la 


seguente: « Il libro », 


® La cartolina di A..., era: «< Buone feste, 


A lalgisa ». 
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CORRISPONDENZA 


ha voglia di scrivere. Zia Mariù 
vorrebbe essere meno vecchia, 
esser Meno stanca, per correre 
laggiù an Sicilia, laggiù in Ca- 
labria, a cercar tra le rovine 
e i pianti, tanti cari e sventu- 
_ ratissimi bambini che non han- 
no più nessuno, che non hanno più 
casa. Nipotini miei, era meglio non 
diventare una vecchina piccola e bian- 
ca come sono io, se dovevo, proprio 
al tramonto della mia vita, assistere col 
pensiero atterrito a questo disastro sen- 
za pari! Voi non potete immaginare! 
Voi non potete avere che un'idea confusa 
dell'orrore di questi giorni in queile terre 
benedette dal sole, dove le siepi son di 
gerani rossi, e negli orti e nei giardini 
gli alberi sono carichi di aranci d’oro! 
Alla vostra età la fantasia sa figurare le 
cose gioconde, non può che sflorar le 
cose tristi. Ma è bene che sappiate, che 
vi commoviate anche voi, che mandiate 
ai vostri fratelli infelicissimi, se non al- 
tro un tributo di pie lInerime innocenti. 
Due città non esiston più, piccoli miei, 
ed erano prospere, operose, ricche, 
piene di palazzi, di gente affacendata, di 
scuole run:orose dove nua bella e fresca 
infanzia cantava le vocal! con trilli da 
cardellini. Tutto è caduto con uno stre- 
pito immane: le mura son cascate ad- 
dosso agli uomini, han travolto i babbi, 
le mamme, i bambini. E dei bambini 
quanti son morti! E dei superstiti quanti 
hanno perduto i genitori, i fratelli, i pa- 
renti, gli amici! Sono stati salvati dalle 
macerie, dove han giaciuto, sepolti vivi, 
giorni e giorni. Nipotini, voi che avete 
la vostra gaia casa, che alla sera si il- 
lumina e vi raccoglie tutti intorno al 
pranzo con i vostri cari, pensate a quelli 
orfani vestiti di cenci, che han fame, che 
han sete! Eoco, zia Mariù piange an- 
ch'essa.... scrivendo. Pochi giorni prima 
del disastro un piccolo messinese mi scri- 
veva: « Mi npince canto il Carrien dei Pic- 
colì. Vorrei tanto che il papà mi abbo- 
nasse. » Dove sarà ora quel caro nipo- 
tino? Forse non ci sarà più. 


Y x ta vos miei. Zia Mariù oggi non 


utte le vostre letterine son piene anco- 
ra degli echi di regali, di feste, di sor- 
prese natalizie. 

Ma la più bella è Vavventura che Chic- 
chi de' Pucciotti mi racconta, un’'avventn- 
ra capitata alla sua mamma per merito 
SUO, 

Queste povere mamme non ricevono le 
biciclette con lo « scatto libero » e le co- 
razzate ammiraglie, e le « pistole a cento 
colpi » e le cerebotane e i motori e ven- 
timila leghe sotto il mare e chi più ne ha 
più ne metta. 

E allora che cosa pensò questo bam- 
bino? 

In gran segreto decise che co' suoi ven- 
tini (ogni «otto » in analisi logica, geo- 
grafia od aritmetica gli vale un ventino di 
quelli nuovi fiammanti che son molto più 
belli di quelli vecchi, dice Chicchi) avreb- 
be comperato lui un regalo alla mamma 


per la Befana. E fu.... sapete che cosa fu? 
un bellissimo vasetto di porcellana, « E° 
bianco — descrive Chicchi — con dei fiori 
blu e una ghirlandina di rosettine. » Sf- 
do io! può esser bello un vasetto trasi- 
dato da quegli studiosi ventini?... 

« Figuratevi che la mia mamma era sta- 
ta già abbastanza contenta solo per una 
boccettina di profumo, un regalo che per 
me sarebbe stato proprio come nulla e 
lei aveva detto al mio papà « grazie, gra- 
zie », come fosse una grun cosa, pove- 
rettal... quando io sbuco fuori: « Signora 
mamma, viene un altro regalino per lei » 
e glielo misi sul tavolo (dentro ci avevo 
messo tre rose tolte dai vasi della tavola 
da pranzo!). Non ti puoi figurare che sor- 
presa fu, zia Mariù, e quanti baci mi die- 
de la mamma... ha detto che il vaso era 
bellissimo, a ogni persona che è venuta 
l'ha fatto vedere... » 

Bravo Chicchi! eh lo credo, che la tun 
mamma sarà stata contenta: son così abi- 
tuate le mamme a dare sempre ci loro 
piccoli e pensan così poco di poter rice- 
vere da loro qualche cosa! . Jo scommet- 
to che alla tua mamma quel piccolo va- 
so ha fatto un così enorme piacere per- 
chè vi vedeva come materializzato un ali- 
to di quell’affetto di cui le mamme son 
sempre così insaziabilmente avide. 

E ancora una chinsa di Chicchi. 

« ‘Tutti mi domandavano — scrive 
« Ma coine possedevi tanti ventini? » E 
allora mi toccava confessare che avevo 
avuto tanti « otto » è così nuovi compli- 
menti... Dillo a tutti, zia Mariù, che è 
inolto bello far dei regalini nlle mam- 
ne!... 


mesta è la scritturona della Paoletta 

Pom di Firenze. « Cara zia Mariù — di- 
ce scrivimi la risposta nel Corriere. La 
Befana mi la portato una bella encina 
col fornello. » 

Vedi, Paoletta, che ti rispondo sul Cor- 
riere e ti mando le mie più vive congra- 
tulazioni per la cucina: la Befana avrà 
fatto certo le cose per bene e mi figuro 
che la bambolina diventerà ancora più 
grande e più grossa, ben nutrita da tutti 
i manicaretti che tn le prepari sul for- 
nello della tua cucina, 

Volete sapere, piccoli, chi è la Paoletta 
Pom? E' una bambina di sei anni ed otto 
mesi, già madre e madre tenerissima di 
una bambola gigantesca, alta un metro 
giusto, che si chiama per questa notevo- 
le statura « La bambolona ». Ma la madre 
della Paoletta, quest'estate trovò che il 
trasporto da Firenze a Gressoney, oltre che 
di tre figliuoli e un cugino, anche di una 
bambolona, era tronpo ingombrante, e la 
Bambolona restò a Firen7e (in pepe per- 
chè le tarme non le mangiassero i ca- 
pelli). La Paoletta, credete? pensava 
sempre sempre alla sua bambolona. Se 
trovava un cencino, un ritaglio di stoffa, 
subito lo riponeva preziosamente per far 
poì qualche cuffia o fazzolettino o grem- 
biule alla Bambolona. E continuava a 
brontolare, a sospirare, a protestare con- 
tro quella forzata separazione. 


— lo voglio tornare a Firenze, solo per 
veder presto la mia bambolona — diceva. 
E aveva dei fieri propositi per l'avvenire. 

— Piuttosto resterò a Firenze io sola 
con lei, se non la posso portare, e io @ 
il Mariolino siam ben più grandi e più 
grossi della bainbolona e non ci sì lascia 
a casa per questo! Così voglio far io con 
la mia bambina e anche se cresce di più 
la porto, la porto, la porto, un'altra vol. 
ta, capite!... — E giù magari una pestata 
di piedi, è vero Paoletta? 


Ma io dò ragione alla Paoletta perchè. 


ho compreso il suo cuoricino di mamma 
delle bambole. Non so vivere senza una 
bambola, bisbiglia qualche cosa all’orec- 
chio della sua mamma. 

« Mamma — dice — ho bisogno di una 
bambola subito » e si fa dare un fazzo- 
letto e con quattro nodi ne fa una bam- 
bola su cui sfoga la sua impetuosa tene- 
rezza materna di quel momento. 

Una volta essa era su un ghiacciaio, 
il fazzoletto s'era perduto, ed ecco la 
Paoletta tutta assorta col suo Vvisetto da 
«mamma ». fon che cosa s'era mai fab- 
bricata una bambola in quel luogo dove 
non c'era un fuscello, un'erba, un sasso 
neppure. Indovinate? con una... caramel- 
la e parlottava amorosamente corn quel- 
la figlietta e vi teneva su premurosamente 
nin lembo di grembiule perchè non avesse 
freddo. 

Non è carina, la Paoletta? Non ti ho 
compresa, Paoletta? Spero bene un gior- 
no di poter conos.a* la Rambolona, € 
di gustar le huone le. comnie cucinate 
sul fornello che la Befana ti ..° *nandato 
Ora... 


queste due bambine chi saro? Una 

si chiama Anita e l’altra Lina, e come 
la Paoletta, vanno matte per lo bambole, 
E una grande, grossa, bionda ne ha avu- 
to in dono Lina per Natale. Invece Anita, 
perchè ha undici anni, non ne ha avuta 
nessuna, e sospira: »« Pazienzai.. » I 
grandi dicono che oramai è una siguori- 
na, che non è più tempo per lei di gio- 
care alla bambola, ma Anita invece ci sì 
diverte tanto e vuol giocare lo stesso e 
giocherà con la bambola di Lina. 

Le due sorelline complottano già per 
questa bambola nuova di fare un vestito 
molto bello e mi domandano consiglio: 
« Non puoì insegnarci tu qualcosa? Lina 
dice che è buona lei, ma poi non sa fare 
che dei pezzuolini diritti con due buchi 
al posto delle maniche e basta... » 


Po: cè una bunbina che mi racconia 
tante cose in una volta: si chiama 
Alina Hugony. Udite, udite: hu due fra- 
telli, sta a Palermo, va in una scuola 
tedesca, sa anche un po’ di francese, ha 
veduto il ghiacciaio del Rodano, visitato 
Losanna, Ginevra, Domodossola, ‘Tori- 
no, Carate Brianza e Roma. Pupon (il suo 
fratellino) ha già dieci denti, morde e 
pizzica, è prepotente e rompe tutti i gio- 
cattoli. Alina aspetta una nuova gover- 
nante, l'estate fa i bagni di mare, ha una 
nonna che le racconta molte belle fiabe, 
e questa primavera compie dieci annil... 
Tutto questo con ragguagli, notizie, 
consigli, suggerimenti, e tutto filato e di- 
sinvolto da una chiacchierina che ha la 
penna pronta come la linguetta. 





Zia Mariù. 
Tip. del Corriere della Sera. —G.Galluzzi, resfons. 
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| 
Vadano al diavolo le medicine, 
Farmachi, pillole e le cartine: 
vieni e consolumi; tu sei il mio Re 
Tu solo piacimi, IDAWAT TE. 





Cacao Naerlarndia ! Che mai sarà ? 

r. un pover'uomo chi ancor nol sa. 

| Sw via, gustatelo, e per mia fè, 

| // vostro stomaco saprà cos'è. | 


| Zn alto i calici, piacchè i Liquori 

che Bols st momano sono è migliori ; 
In alto i calici, gustate ognor, | 
Tosto rallegransi î vostri cor. 


Allorchè il fisico è deferito, 

Il Famos prendasi Brodo squisito. 
Tosto ritornano forza e vigor : 

| Osanna! gridasi al suo inventor. 





Giro. BartTIstA BASTrARI. ld 


Bambini! dite alle vostre mamme che ai for- 
nitori chiedano i nostri articoli: Te Idawat. | 
Cacao Neerlandia, Cioccolato e Bombons Union, Li- 
LI quori Bols, Wisky Teacher, Cognac Prunier, Mar» | 


IL PIÙ BEL REGALO PER. I FANCIULLI! 









E A TITOLO DI RECLAME Taurus ©, per 6 lastre 4'/,xx6 L. 2.70 "| sala, Mallia, Vini Spagonoli, Marmellate Kenau, | 

e per far conoscere la superiorità degli apparecchi si Oa per 6» 6!/,><9 » 3.96 || Biscotti Xox, Legumi secchi Olandesi, Formaggio || 

Î fotografici « Taurus » di tama mondiale, che la pre ” Ci Pieghevole 6!/,X9 »10.00 | Lnnch, Theo, Edam e Gouda, Conserve Alimen. ecc. || 
miata fabbrica Scatola-corredo con tutti glì accessori e prodotti = Tes —-_cs = =] 





















Li € . per fare diverse fotografie : 
Torrani & La — Milano Corredo ner Apparecchio 4!,Xx6 L, 2.75 
spedisce franco ne " .gno gli apparecchi qui contro » » 6'/2X<x9 » 4.10 
descritti al + ..0 di costo in fabbrica. Il catalogo lo si spedirà dietro 


Sono » centinaia i certificati di soddisfazione già Ù È P s 
perve-.uti spontancamenite. richiesta con cartolina doppia. 









Deliziosa 
— Rinfrescante — 






















ha Rinfresca la dolicata palle del viso span- 
L\ dendo, ma invisibile, su di essa uno 
strato di vaporoso candore. 


Profumsrla satinins 


Miluno, via Melzo, 15. 
Litte LaabomitC. 









‘" GLOBO 


è riconoscinto 
il miglior pre- 
arato per pu- 
fire e lueidaro. 
i metalli. - In 
vendita presso 
f tuttii droghie- 
ri enegozianiu 
di genori ca- 
salinghi in 
scatole .da con- 
tesimi 10 in 

più 


RIFIUTARE LE SCADENTI CONTRAFFAZIONI 


Vendita osclusiva all'ingrosso: 
Max Frank. luz Itisorgimento, S. Nilano 


VITALINE 


SHAMPOOING 











Le più grandi NOVITÀ in apparecchi fotogra- 

fici con obiettivi di Autore, e modelli speciali di 
Fornitore Goerz, Voigilinder, Steinheil. Zeiss, ecc., ecc.11! 

della Real Casa Deposito del rinomati apparecchi TAURUS a prezzi di fabbrica. 
Esposizione permanente di apparecchi comuni e con obiettivi di autore a prezzi veramente di occasione 

Grandioso atelier per tutti i lavori dei Signori Dilettanti. È 
Camerini oscuri a disposizione dei Signori Clienti. - Cataloghi specialia richiesta. 
GARANZIA ASSOLUTA PER QUALSIASI ACQUISTO 
Léitro serisi bili - Crarsto sersirsibili ci iacoeGssorì | 


GENUINE KODAK GOODS_ 









Acqua per lavare la testa. 
Toglie la FORFORA ed impedisce 
la precoce caduta dei capelli. 
Valcamonica e Introzzi, Milano. 
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1. È arrivato il sor Giocondo 
grosso come un mappamondo. 


2, Ecco l’omnibus ha preso..... 
e lo sfonda col suo peso. 





4. La poltrona sventurata 5. Nol quel peso non sorregge 


è ridotta una frittata. 








DESIDERATE ESSER BELLE? 


Non dimenticate allora che una carnagione rosea e fresca, 
che le mani morbide e bianche sono i più importanti requisiti 
della bellezza. L'uso giornaliero del Sapone RAY, preparato 
dalle uova di gallina, si è dimostrato straordinariamente bene- 
fico. Grazie ai suoi preziosi componenti, Albume e Tuorlo 
d'uovo, il Sapone RAY è ritenuto dalle autorità mediche it mi- 
gliore per la cura della pelle dei bambini. Una lavata col 
Sapone RAY produce uno speciale senso di benessere, 


Vendesi ovunque a L. 0.90 al pezzo di lunga durata. 
Rappresentanti per l'Italia I. e V. PENAGINI - Milano, 4, Piazza Venezia. 
Spedizione di 3 pezzi per prova franchi nel Regno contro vaglia di L, 3, 





Collegio Militarizzato A, CABELLI 


UDINE 


I giovani che vogliono prepararsi alie varie classi delle R. Scuole Secon- 
N darie (inferiori e superiori) privatamente e celeramente, possono meglio e 
più economicamente ottenere l'intento in questo Collegio perchè vi sono 
SCUOLE SPEGIALI già in corso, INSEGNANTI PROPRI per ogni ma- 


CIS 


teria, ORDINE e DISCIPLINA. 
La Direzione fornisce volentieri spiegazioni e schiarimenti. 






























neanche Il letto, e salta in schegge. 












3.Aun segnare così grasso 
cede in fretta ognuno il passo. 


rey 








6. Sor Giocondo non si sdegna 
dorme in terra e si rassegna. 





Non più legna, non più carbone 
nè caloriferi nè stufe d’ogni sorta 
La più grande Invenzione della stagione 


Riscaldatore brevettato Aillor generatore indi. 
pendente del calore. ftiscalda in pochi secondi 
qualsiasi ambiente - costruito con un nuovo ine- 
tallo. brevettato generatore del calore, oman®* un 
grado di caloria inarrivabile, Si carica con ni 
po' d'acqua ticpida. - Spesa minima - grande uti- 
lità, praticità - durata cterun, «- Massima onori» 
fieenza all'ultima Fsposizione di Berlino d'urti- 
coli pratici. L. 8 all'apparecchio. Anticipara in- 
porio nulla Casa di Novità-l'edesche BOTTAZZINI 
Rag. GIUSEPPE - Verena. Cercanai rappresentanti, 


RICORDATEVI! 


che in ogni occasione i migliori 
e nuovissimi 


GIOCATTOLI 
e STRENNE 


li troverete presso la 


Società Anonima FRERA 
o 


MILAN 
Via Torino, N. 17. 



























| ECCELLENTE 
CON ACQUA DI NOCERA UMBRA 
(SORGENTE ANGELICA) 



















Ciclisti! | Fra le novità < La pic pratica 
n |LAMPADA A e n 1 fd 
a Brevetto “ SIGGEL,, | 
PNEUMATICI L’unica del genere assolutamente 
pratica, clegante, conveniente a tutti, 
negli studi, magazzeni, fabbriche, ecc,, per 





MICHELIN 


I MIGLIORI! 


GRITZNER! 


. . 
' 
Indispensabile suggellare pacchi, lettere, ecc.; ai dottori, 
alle levatrici, aì veterinari, per disinfettare, ri. 


| scaldare ferri chirurgici; agli orefici, orologiai, meccanici come saldatore. 






I NB. Accostando la ceralacca alla fiamma, le gocce cadono sola- 

| mente dove si vuole applicare il sigillo. Si evita perciò spreco di ce- i 

| ralacca e di tempo. Come saldatore è straordinaria! Accostate una moneta alla fiamma per colivincelvi 
della forza di questa; la moneta in pochi istanti comincia a liguefarsi. 



















Cadauna dì metallo Basco ha WA chi = estero L. 3,50 
‘ottone lucido . . . . . » 3 » » 4 
le migliori biciclette. » splendidamente nichelata . » 4,50 n » B— 





Non si spedisce assolutamente contro assegno, 


GUIDO ENRIETTI - MILANO - Via Monte Mapoleone, 32. 






Chiedere catalogo a 


E. FLAIG LAN 





è la sola macchina parlante perfetta 
È FUNZIONA SENZA PUNTA 


ni : ° Caruso, Titta Ruffo, Schiavazzi, 

Dischi doppi 28 cm. L. 4,50 Bassi, Rinaldo Grassi, ecc., ecc. 
Bellincioni, Boninsegna, Carelli, Galvany, Elisa Bruno, De Cisneros 
Isabella Svicher, ecc. ecc. 


; @lis> Per informazioni scrivere: PATHEFONO, Via Dante, 19 - MILANO >= 
IL CATALOGO È MANDATO GRATIS A RICHIESTA 
IN VENDITA PRESSO TUTTI | PRINCIPALI RIVENDITORI D'ITALIA. 








